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INTRODUZIONE 

 

 

 

"Voglio che ai miei disegni, alle mie incisioni, 

 ai miei oggetti, ai miei libri,  

insomma, ad ognuna delle cose che hanno reso felice la mia vita,  

sia risparmiata la gelida tomba di un museo  

e lo sguardo vacuo di un passante indifferente [..]" 1 

 

Esistono luoghi in cui l’arte non si limita ad essere contemplata, ma viene vissuta. 

Luoghi in cui la quotidianità si fonde con la memoria e con la storia. Le Case 

Museo, dimore appartenute a collezionisti, artisti, scrittori, scienziati, a coloro che 

oggi possiamo definire “personaggi illustri”, si forgiano del loro valore, ma si 

presentano al visitatore come testimonianze vive e intime della vita trascorsa dei 

loro proprietari. Queste figure, distintesi nel panorama storico e culturale, vengono 

spesso ricordate per i ruoli che la società ha loro attribuito. Tuttavia, ciò che a volte 

si dimentica è la loro dimensione più umana, quella che ancora oggi aleggia tra le 

pareti delle loro case, tra gli oggetti che hanno scelto, usato, amato. Ed è proprio 

questa dimensione privata a restituire autenticità al racconto, rendendoli persone 

prima che personaggi.  

Il senso più profondo di queste pagine è avviare una riflessione in cui l’Oggetto sia 

protagonista, custode di memorie e significati; la Casa, uno spazio che racconta, in 

cui conservare i ricordi; e il Museo, inteso nel suo modello più tradizionale, un 

interlocutore critico, capace di offrire molteplici spunti di riflessione.  

Proprio i musei, infatti, ci accolgono ma ci ricordano che ciò che presentano ai 

nostri occhi non ci appartiene, se non per qualche istante. Gli oggetti che “abitano” 

le Case Museo, d’altro canto, non sono meno carichi di valore storico, culturale e 

anche economico, tuttavia, in essi vive qualcosa in grado di oscurare queste 

caratteristiche: qualcosa che non è oggettivamente visibile, ma che può essere 

interpretato in modi diversi e che non smette mai di rinnovarsi ed emozionare. Si 

tratta dell’investimento affettivo sull’oggetto quotidiano, che consente di avvertire 

 
1 E. De Goncourt, La Maison d’un artiste, Palermo, Sellerio Editore, 2005, p.25.  
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l’arte più vicina a sé e di liberare l’emozione da quel timore del “non sapere” che 

spesso compromette la buona riuscita di una visita museale.  

L’oggetto diventa, dunque, la chiave attraverso cui raccontare la storia delle Case 

Museo e il modo in cui queste istituzioni si inseriscono nel panorama culturale. 

Ancora soggette al confronto con i musei tradizionali, è importante indicare loro la 

strada per raggiungere un obiettivo fondamentale: l’accoglienza di ciascuno in un 

contesto che, nonostante sia ugualmente in grado di emozionare, da sempre è 

capitato fosse percepito come un luogo riservato a chi possiede competenze 

culturali specifiche. 

La scelta di affrontare questo argomento nasce da un’esperienza personale: la 

perdita, durante l’infanzia, di un oggetto a me molto caro che mi ha lasciato, nel 

tempo, l’amara sensazione di aver smarrito una parte di ricordi che in quell’oggetto 

erano custoditi e che, oggi, avrebbe potuto “raccontarmi” qualcosa del mio passato. 

L’immediato collegamento con la logica delle Case Museo, in cui gli oggetti sono i 

veri protagonisti, è frutto di un rapporto con i musei che, talvolta, è stato 

conflittuale. L’austerità di certe visite mi ha spinto a voler indagare un modo per 

sentirsi “a casa in un museo”, percependo l’esperienza come qualcosa di naturale, 

che si fonde con la quotidianità del vissuto e consente di instaurare un rapporto col 

luogo basato esclusivamente sull’emozione. 

Dal punto di vista sociale, ho ritenuto importante fare luce sulle Case Museo, 

istituzioni capaci di incarnare valori molteplici e di perseguire obiettivi significativi, 

tra cui appunto quello dell’inclusione. Si inseriscono nell’ambiente con la 

naturalezza di una casa e si presentano al visitatore con la bellezza di un museo: un 

perfetto connubio tra arte e vita quotidiana. In esse ho individuato lo strumento per 

aprirsi a una nuova concezione di fruizione, che già esiste e ha dato i suoi frutti, ma 

che merita di essere notevolmente potenziata e diffusa, affinché un pubblico sempre 

più vasto possa riscoprire la bellezza di questi luoghi. 

Nel primo capitolo, Trasformare un museo in una casa, si apre una finestra sulla 

storia, per risalire all’origine non solo delle Case Museo, ma anche dell’incremento 

del collezionismo e della logica che nel tempo lo ha accompagnato. Gli oggetti che 

compongono una collezione hanno spesso assunto ruoli diversi nel corso degli anni, 

e la loro funzione estetica si è lentamente evoluta in un bisogno di possesso guidato 

da logiche differenti: prima l’ostentazione della ricchezza, poi l’investimento 

emotivo. Questo evolversi del valore dell’oggetto, non più soltanto artistico, ma 

intriso di un forte sentimento di ricordo e appartenenza, è reso più chiaro attraverso 

Utz, il collezionista protagonista dell’omonimo romanzo. È tramite lui che Chatwin 

chiarisce il legame affettivo che si può instaurare verso una collezione, narrando la 

storia di un uomo che, amante delle sue porcellane, teme non tanto la morte quanto 

il destino delle sue “cose”, che alla sua scomparsa potrebbero trovarsi costrette a 

cambiare casa perdendo, quindi, quel rapporto con il luogo che avevano costruito 
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nel tempo. Il protagonista colleziona oggetti per la loro bellezza e preziosità, ma col 

tempo si rende conto che il vero legame non è con le cose in sé, bensì con le 

emozioni di cui sono portatrici, con l’impegno investito nel selezionarle e con la 

conoscenza che esse custodiscono della sua vita.  

A indagare più a fondo il sentimento investito sull’oggetto quotidiano ci pensa 

Pamuk, affidando a Kemal e Fusun, protagonisti del suo romanzo, il compito di 

raccontare una vita che, solo attraverso gli oggetti, non rischia di essere dimenticata. 

Il museo dell’innocenza è l’idea, e poi il luogo, in cui i ricordi assumono una forma 

tangibile: nei frammenti di vissuto si ritrova la possibilità di collezionare il passato 

senza che il tempo ne sfumi i contorni. Gli oggetti raccolti da Kemal, per tenere 

vivo il pensiero di Fusun, non hanno più valore estetico o simbolico, ma diventano 

il suo bene più prezioso, capaci di far vivere le memorie oltre il tempo. 

Affinché gli oggetti assumano questo ruolo, è necessario superare il timore della 

perdita. Separarsi da ciò a cui si è legati può generare dolore, come se si lasciasse 

andare una parte di sé. Per evitare quella che il filosofo Bodei definisce “orfanità 

dell’oggetto” è importante affrontare il rischio che esso venga decontestualizzato. 

Restando nello spazio che lo conosce, l’oggetto si sente al sicuro e continua a 

raccontare la storia di chi lo ha vissuto.  

Una risposta alla paura della perdita arriva dall’antropologo Miller, che riconosce 

la possibilità per un oggetto di essere rinegoziato, continuando così a evolversi 

empaticamente, indipendentemente dal luogo in cui si trova. In una società così 

legata al consumismo ci si chiede se siano più le persone a conservare o a liberarsi 

delle cose. Forse la verità sta nel mezzo: anche nella separazione si può leggere un 

investimento emotivo. Tanti oggetti, tanti ricordi, ma talvolta anche troppi: può 

emergere, così, la necessità di lasciarne andare alcuni per poter dare ad altri la 

possibilità di restare.  

Trasformare un museo in una casa: perché considerando l’immensa funzione 

empatica e comunicativa degli oggetti è chiaro che questa possa essere valorizzata 

nel rapporto tra arte e fruitore. Se gli oggetti raccontano sanno anche farsi ascoltare, 

creando una vicinanza che non teme il giudizio, e che fa sentire “a casa”. 

Nel secondo capitolo, Casa o Museo? Un dialogo empatico con il visitatore, si 

approfondisce il ruolo svolto dalle Case Museo nel panorama culturale, e come il 

confronto con l’istituzione museale tradizionale sia ancora attuale. Il comitato 

DHEMIST, all’interno di ICOM, si è distinto per aver messo in luce le potenzialità 

di questi luoghi e la varietà delle loro caratteristiche, che richiede un approccio 

specifico per ogni “casa”. 

La principale differenza tra un museo tradizionale e una Casa Museo risiede 

nell’abbattimento delle barriere comunicative che spesso ostacolano l’esperienza 

museale. L’opera House Attack di Wurm, installata sul tetto del MUMOK di Vienna, 
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diventa simbolo dell’ingresso della quotidianità nel museo. Con “approccio 

quotidiano” si intende la libertà di vivere un contesto artistico senza dover essere 

già a conoscenza di tutto, ma con la possibilità di apprendere molto. 

Le Period Rooms, presenti in alcuni musei, rappresentano un punto d’incontro tra 

questi due mondi. Esse creano spazi immersivi, come la Stanza della Luce al Museo 

di Palazzo Poggi a Bologna, in cui il visitatore può vivere esperienze più intime, 

instaurando un dialogo empatico con ciò che lo circonda. Offrendo la possibilità di 

creare, all’interno dell’ambiente museale, uno spazio dedicato ad un determinato 

periodo storico o ad un tema specifico, le Period Rooms mettono il visitatore nelle 

condizioni di rapportarsi ad un luogo più contenuto nel quale sia, di conseguenza, 

più semplice instaurare un rapporto diretto con le cose intorno a sé.  

Segue, poi, l’analisi di un esempio di museo che si è distinto per il particolare 

rapporto e per l’originale funzione attribuita agli oggetti. Si tratta del Museo delle 

relazioni interrotte, fondato dagli artisti Olinka Vistika e Drazen Grubisic, a 

Zagabria, dopo la fine del loro rapporto sentimentale. La logica di tale istituzione 

molto si avvicina a quella di una Casa Museo poiché agli oggetti, testimoni di 

relazioni passate, finite, spezzate, viene attribuita la voce narrante che permette di 

coinvolgere il visitatore nelle storie di cui sono stati protagonisti e, al contempo, di 

ritrovarsi e riconoscersi in quel sentimento di separazione e investimento emotivo 

dal e sull’oggetto che diventa cura per l’anima e mezzo attraverso cui trasformare 

il dolore in nuova consapevolezza. In questo museo ad essere esposte sono le 

proprie emozioni. 

Nel terzo capitolo, Attraverso l’emozione passa l’oggetto: la Casa Museo Renzo 

Savini, si entra nel cuore di una delle Case Museo più affascinanti dell’Emilia-

Romagna. Una visita diretta mi ha permesso di conoscere la splendida collezione 

di Renzo Savini. La casa, trasformata in museo da sua figlia Benedetta, consente 

agli oggetti di “parlare” e raccontare una vita. In essa convivono arte e quotidianità, 

dando vita a uno spazio dal fortissimo impatto emotivo e visivo. Simile a una 

Wunderkammer, questa casa restituisce la “meraviglia” di una famiglia di oggetti, 

legati l’uno all’altro come parti fondamentali di un insieme incantato. L’analisi dei 

progetti didattici e inclusivi della Casa Museo Renzo Savini, anche in 

collaborazione con altri enti, la rende un esempio importante di come si possa vivere 

un museo senza rinunciare all’accoglienza, al ricordo, alla bellezza di voler tornare. 

L’obiettivo di questa tesi è, quindi, quello di dimostrare che, per incentivare 

l’interesse verso il patrimonio e aumentare la partecipazione del pubblico, è 

fondamentale garantire una mediazione efficace, già adottata da molte istituzioni. 

Tuttavia, è nella Casa Museo che ho trovato un luogo capace di trasmettere 

emozioni, spontaneamente e con grande naturalezza, e di lasciare che vengano 

espresse in maniera libera e soggettiva.  
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Infatti, nel quarto capitolo Riconoscere e Riconoscersi: lo spazio domestico che 

favorisce la fruizione, si pone l’accento sull’importanza di “mediare” la visita 

museale, sulla consapevolezza da parte dei musei di dover insistere sul ricorrere a 

degli strumenti che coinvolgano maggiormente il pubblico e su come, invece, le 

Case Museo dimostrino di essere, naturalmente, dotate di un “linguaggio” più 

comprensibile a diverse fasce e tipologie di pubblico. La voce degli oggetti è 

ascoltata da tutti, rendendo questi luoghi liberi dal giudizio delle conoscenze 

pregresse.  

Non si tratta, dunque, di una lotta al museo quanto della volontà che a queste 

“dimore dei ricordi” venga riservata la stessa attenzione, perché prezioso è 

l’obiettivo che perseguono: partire con un bagaglio carico non più solo di 

conoscenze, ma del proprio vissuto e tornare con la consapevolezza di aver abitato, 

anche se per poco, un tempo e un luogo che non ci appartengono ma che avvertiamo 

come familiare.  

Così tra le stanze, e i loro oggetti, vi auguro buon viaggio.  
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1. TRASFORMARE UN MUSEO IN UNA CASA 

 

Nonostante le difficoltà di musealizzare, 

solo la casa museo è in grado di raccontare i risvolti di una società, 

di un’epoca, di un periodo artistico e di una specifica personalità. 

Rosanna Pavoni 

 

1.1 La maniera che ha la vita di insinuarsi tra le cose  

 

Scatole di passioni, di ricordi, di cose che hanno vissuto e che al tempo sono 

sopravvissute; cose che tanto hanno visto e conosciuto, che abitano luoghi ai 

quali sono affezionate e, soprattutto, legate da un sentimento di appartenenza; 

cose che si domandano se quella sarà sempre la loro casa, se sempre potranno 

respirare la libertà di accogliere i visitatori senza mai perdere quel posto che 

custodiscono con cura e che solo ad esse appartiene.  

Ci ricordano, le Case Museo, che gli oggetti sono capaci di raccontare una storia 

senza che nessuno gliela suggerisca e che riescono, in modo del tutto autonomo, 

a rispondere ai dubbi e alle curiosità di chi si ferma ad osservarli mentre muti, 

uno accanto all’altro, stanno già suscitando un’emozione.  

Le Case Museo, in Italia, rappresentano una realtà particolare, unica nel suo 

genere, le cui radici si possono intravedere in un bisogno profondo e grande di 

valorizzazione del patrimonio culturale, nonché nel desiderio di preservare la 

memoria di figure che hanno lasciato il segno nell’arte e nella cultura. Luoghi 

del gusto e del quotidiano, le Case Museo, individuano la loro origine nel 

periodo storico che si colloca tra le metà dell’Ottocento e i primi anni del 

Novecento: è infatti in questo lasso temporale che si comincia a concepire 

l’importanza di proteggere il patrimonio e, soprattutto, di rendere fruibile al 

pubblico anche quello privato. Ma è importante riflettere sull’idea secondo cui 

a favorire la nascita di questa nuova concezione di realtà museale sia stato un 

bisogno da sempre insito nell’animo umano, quello di collezionare. L’esigenza 

di riconoscersi in qualcosa al di fuori di sé diventa un’importante chiave 

comunicativa, sia verso sé stessi che verso gli altri. Furono le famiglie nobili, 

del tempo, le prime a ritenere opportuno trasformare le proprie dimore in musei; 

bisogno, questo, già anticipato dall’avvento delle Wunderkammern, le “camere 

delle meraviglie”, che permettevano ai loro proprietari di rendere noto il 

personale prestigio attraverso l’esposizione di oggetti di natura più varia, da 

opere d’arte vere e proprie ad altri pezzi dal carattere insolito e misterioso; 

questi non solo catturavano l’attenzione di chiunque si trovasse lì ad osservarli, 
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ma rendevano evidente come il prestigio e la ricchezza fossero esposti più degli 

oggetti stessi.  

Se si prende in considerazione quest’ultimo concetto è facile comprendere come 

questo modo di collezionare differisce da una concezione, invece, più attuale: 

un tempo il possesso era rivolto all’altro, si collezionava per poterlo far vedere; 

oggi, invece, si colleziona per riconoscersi in qualcosa, per cercare di mettere 

in ordine le proprie passioni con l’intento di scovare un collegamento tra quegli 

oggetti, uno accanto all’altro, che fanno da specchio e riflettono il proprio 

vissuto.  

“La casa museo è concepita come custodia dell’uomo, collocatovi dentro 

insieme a tutto ciò che gli appartiene”. 2 

Quest’ultimo aspetto non può che riguardare, maggiormente, la tipologia di 

oggetti legati alla vita quotidiana, in grado di offrire un contesto di vita autentico 

e creare un’atmosfera di immersione non soltanto storica, ma carica di dettagli 

di vita privata di cui la storia ci racconta poco.  

“All’interno di una Casa Museo nessuna cosa è prevalente su un’altra, perché 

tutte racchiudono la vita di un personaggio e ne rivelano il carattere e le 

peculiarità.” 3   

È forse questa, allora, la motivazione per cui la visita ad una Casa Museo riesca 

a creare un rapporto più intimo con le cose, rispetto a quanto può avvenire in un 

ambiente museale tradizionale. Che si tratti di oggetti quotidiani o di vere e 

proprie opere d’arte è certo che quelle cose non sono collocate in quel luogo 

con l’unico intento di essere rese fruibili ad un pubblico, né con quello di 

mettere in luce le caratteristiche di un artista e le peculiarità della sua arte: qui 

il fine principale è quello di creare una connessione tra opera e fruitore, tra 

oggetto e persona, così da poter riconoscere, anche in un luogo apparentemente 

estraneo, la maniera che ha la vita di insinuarsi tra le cose e come queste possano 

farsi pagine di un racconto che può essere letto, da ogni visitatore, in chiave 

diversa.  

È giusto, a questo punto, domandarsi se ognuna delle nostre case potrebbe 

essere un museo ed è chiaro rispondere che, oltre all’investimento affettivo sugli 

oggetti, perché si possa parlare di Casa Museo è necessaria la presenza di un 

coerente fil rouge che unisca i pezzi di una storia che già esiste. Un’artista riesce 

 
2 https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/notizie/2022/case-e-studi-delle-persone-

illustri-in-europa. 
3 M. G. Di Monte, G. Carci, E. Ludovici, V. Filamingo, Case Museo - tra consonanze e differenze, 

Roma, De Luca editori d’arte, 2021, pp. 11-19.  

 

https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/notizie/2022/case-e-studi-delle-persone-illustri-in-europa
https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/notizie/2022/case-e-studi-delle-persone-illustri-in-europa
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per mezzo della sua arte a comunicare, ma in un museo tale comunicazione 

pretende sempre che il visitatore stia in qualche modo al suo posto, che non si 

sporga oltre quella linea che lo rende occhi per guardare e non abbastanza 

“amico” per conoscere. In una casa museo l’artista, al contrario, ha sicuramente 

vissuto: quelle mura, quegli oggetti, quelle opere che hanno ereditato il suo 

luogo sono fatte, in questo caso, per accogliere; ti invitano a conoscere e ci 

tengono a conoscerti. E nel tentativo di far sentire a proprio agio, provano a 

comunicare come dall’aspetto, dal gusto, dal posto in cui ognuna di loro si trova, 

si può apprendere un po’ non solo dell’artista, ma della persona che le ha 

desiderate. Questo permette di sentirsi assorti in una narrazione viva e personale 

e di prendere parte ad un’esperienza profondamente immersiva, in cui tutto 

sembra sospeso per fermare il tempo. È possibile, dunque, avvertire la 

sensazione di essere abitanti temporanei di un ambiente, superando un confine 

invisibile tra passato e presente, così che, quando vengono aperte al pubblico, 

le case museo diventano un dono prezioso, una finestra su una dimensione 

personale che difficilmente si potrebbe scoprire in un museo tradizionale. 

Ma rivolgendo, ora, l’attenzione alla pratica stessa del collezionare che è stata 

promotrice della nascita delle case museo, è opportuno soffermarsi su come essa 

sia cambiata con il tempo e come si sia distinta a seconda della società e del 

periodo storico a cui faceva riferimento. In passato, i nobili erano soliti 

collezionare spinti da un interesse sia economico che artistico che, convertito 

sugli oggetti, permetteva loro di riflettere al meglio la propria posizione sociale. 

Ecco perché si parla di oggetti dal valore intrinseco e legato alla storia, alla 

rarità e alla qualità. Ristretta, però, risultava anche la cerchia a cui la vista di tali 

collezioni era rivolta, a chi fosse stato in grado di comprenderla e abbastanza 

all’altezza per poterne ammirare il gusto e la raffinatezza.  

Oggi invece il collezionismo, inteso in senso lato, è una pratica che 

naturalmente è alla portata di un pubblico molto più vasto come più ampia 

appare, anche, la tipologia di oggetti collezionabili che non devono più 

rispondere ad una messa in scena del potere ma diventano un mezzo attraverso 

cui riflettere il proprio essere e su cui investire un’emozione e un sentimento di 

forte caratterizzazione e appartenenza. Quest’idea di collezione può avere, 

dunque, un valore sia economico che sentimentale e può essere guidata dalla 

nostalgia o dal desiderio di affermare la propria identità. A giocare un ruolo 

fondamentale nel cambiamento del concetto di collezione è stata, certamente, 

l’evoluzione della tecnologia, non solo strada attraverso la quale procurarsi in 

maniera più semplice e immediata ciò che può essere considerato degno di 

collezione e di investimento sentimentale, ma anche madre dei social network 

che diventano, per i collezionisti, gli scaffali virtuali attraverso cui mostrare al 

pubblico le proprie passioni, concrete e ben ordinate; in questo modo il concetto 

di collezione smette di esistere solo in maniera individuale e privata e diventa 



 
 

12 

 

una vera e propria esperienza sociale. Questo dimostra come oggi il 

collezionismo sia diventato un bisogno e un’attività legati ad una società molto 

più attenta ai valori singoli di ogni persona.   

Mi piace pensare che tra le istituzioni museali, le Case Museo siano quelle che 

maggiormente riescano a riflettere i bisogni della società odierna, anche se 

hanno le loro radici nel passato. Entrare in luogo in cui a parlare sono le 

emozioni permette a chiunque di provarne e di sentirsi completamente parte di 

quell’ambiente, anche se è la prima volta che lo si abita. Vivere una passione 

appartenuta a qualcuno è come sedersi vicino a lui e chiedergli cosa lo rende 

felice, è una conversazione muta con l’altro di cui gli oggetti sono le parole non 

dette. L’arte che entra in contatto con la quotidianità si veste di un ruolo ancora 

più importante, per chi la pratica e per chi la osserva: non rappresenta qualcosa 

che sia soltanto degno di ammirazione e riconoscimento ma diventa qualcosa di 

cui si ha bisogno e che merita di essere nutrito con un profondo senso di 

appartenenza. A casa delle cose si vive un’altra vita, almeno per un po’, ci si 

accomoda sui ricordi di altri che tuttavia risultano nitidi, si riesce a percepire un 

rispetto per gli oggetti che tanto hanno significato per qualcuno, che sono stati 

muti testimoni di una vita che mai si stancano di raccontare. Case Museo aperte 

al pubblico ma con un’anima che resta privata, che cerca nei confronti del 

visitatore un’intimità nuova, sensibile, che non chiede di conoscere ma solo di 

ascoltare e che ad ognuno può narrare la stessa storia provocando un’emozione 

diversa, nutrendosi di infiniti investimenti emotivi.  

Risulta a questo punto interessante mettere in relazione e comparazione un 

esempio di collezione che rispecchi i canoni del passato con una più 

contemporanea e vicina ai bisogni e alle richieste della società di oggi; ci aiuta 

a capire l’evoluzione delle strategie comunicative e le differenze di fruizione da 

parte dei visitatori.  

Che sia del passato o del presente la collezione è sempre un atto d’amore rivolto 

verso un oggetto, che si sceglie di far diventare il canale attraverso cui far 

scorrere l’onda del proprio vissuto. Quella collezione riposa tra le mura di 

qualcosa che siamo portati a chiamare Museo ma che viviamo come Casa. 
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1.2 C’era una volta a casa di Utz  

 

Utz, il protagonista dell’omonimo romanzo di Bruce Chatwin, vive insieme alla 

sua collezione di porcellane di Meissen, in una Praga messa alla prova 

dall’invasione sovietica. Ci troviamo dal punto di vista dell’autore che 

passeggiando insieme ad Utz riesce a ricostruire, pezzo dopo pezzo, quella che 

è la storia di un uomo che cerca di proteggere i suoi oggetti dall’abolizione della 

proprietà privata che avrebbe avuto come conseguenza, dopo la sua morte, il 

trasferimento delle affezionate porcellane tra le mura di un museo. Il disgusto 

per la realtà in cui vive e per le ipotetiche sorti di quanto ha di più caro non 

permette, comunque, al protagonista di lasciare la sua patria e la sua casa, perché 

quello non rappresenta soltanto il luogo in cui è cresciuto ma in cui vivono i 

suoi oggetti, per i quali quella casa rappresenta l’unico luogo in cui possono 

essere al sicuro e continuare a rappresentare e rendere unico l’investimento 

emotivo di cui Utz li ha ricoperti. L’idea di perdere la sua collezione e di dare 

ai suoi oggetti un destino diverso da quello che aveva sempre creduto portano 

il protagonista a scegliere di sacrificare il suo bene più prezioso: meglio morire 

portandolo con sé, che lasciare che un altro contesto possa accogliere quelle 

cose che, private dell’amore investito dal collezionista, morirebbero comunque, 

perdendo quell’anima più profonda che cessa di far loro ricoprire il ruolo di 

porcellane e si impone di chiamarle ricordi.  

 

“In ogni museo l’oggetto muore di soffocamento […] mentre il possesso 

privato conferisce al proprietario il diritto e il bisogno di toccare. Come un 

bimbo allunga la mano per toccare ciò di cui pronuncia il nome, così il 

collezionista appassionato restituisce all’oggetto, gli occhi in armonia con la 

mano, il tocco vivificante del suo artefice.” 4 

 

È questa una storia che si interroga sul rapporto tra individuo e possesso e su 

come l’arte e la cultura riescano a diventare una via di fuga dalla realtà 

circostante. Utz ha un rapporto che potremmo definire idolatrico nei confronti 

della sua collezione, è quanto ha di più caro ed è questo che lo spinge, per tutta 

la vita, a premurarsi del futuro dei suoi oggetti quando lui non ci sarà più. 

Avverte nei loro confronti una responsabilità forte e a tratti dolorosa che fonde 

il desiderio inconscio di restare per sempre con la sua collezione e la 

consapevolezza che sarà proprio il tempo a spezzare questo legame; sarà questo 

 
4 B. Chatwin, Utz, Milano, Adelphi, 1989, p.20.  
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a spingere Utz a “portarla via con sé”, credendo che rimanere insieme sarebbe 

stato per i suoi oggetti il luogo più sicuro tra tutti.  

Il desiderio di salvare la vita alla sua collezione si riveste, però, di un significato 

più profondo che riguarda il tentativo dell’uomo, attraverso l’arte, di far 

sopravvivere al tempo anche il ricordo di sé stesso; ciò che il tempo cancella, la 

sua collezione trattiene e può raccontare, mantenendo viva l’immagine di un 

uomo che di essa si è preso cura per tutta la vita, chiedendole in cambio solo di 

farsi scrigno della sua storia. La collezione, quindi, diventa per Utz 

un’estensione di sé, una forma di memoria personale che preserva e tramanda 

la sua identità in un contesto in cui il passato è continuamente rimaneggiato e 

riscritto dal regime. Le porcellane stesse, così delicate e soggette alla rottura, 

rispecchiano l’effimero della vita umana e il paradosso del desiderio di eternità. 

La bellezza degli oggetti di Utz è tanto più preziosa perché fragile, e questo 

riflette la stessa precarietà dell’esistenza dell’uomo sotto al regime totalitario 

della realtà che vive. La complessità e l’eleganza della decorazione sottolinea 

anche l’amore di Utz per l'arte che si oppone all’appiattimento del mondo 

circostante, in cui si trova a vivere. La particolarità di questa storia è quella di 

spingere a riflettere su cosa significhi davvero possedere qualcosa e quanto 

l’uomo sia disposto a sacrificarsi per ciò che ama.  

Entrando a casa di Utz  

 

“la stanza era arredata in stile moderno, quasi priva di mobili. […] Una stanza 

stretta, resa ancora più stretta dalla doppia fila di scaffali di cristallo, tutti 

carichi di porcellane che andavano dal pavimento al soffitto. Dietro gli scaffali 

c’erano degli specchi che davano l’illusione di entrare in un’infilata di stanze 

scintillanti, un palazzo di sogno moltiplicato all’infinito.”5 

 

Sembra trattarsi, dunque, di una “casa museo”. Entrandovi si è accolti dagli 

oggetti stessi, loro i veri abitanti di quel luogo, amici fedeli del protagonista, i 

soli forse a conoscerlo davvero, ad essere rimasti al suo fianco; i soli che 

fedelmente sembrano disposti a sopportare l’idea della perdita e 

dell’allontanamento. A dimostrarlo è l’incontro tra il personaggio dell’autore e 

la collezione, una conoscenza che risulta carica di quell’emozione che Utz 

aveva investito e riesce a trasmettere, anche, all’ospite; il quale risulta 

commosso e incuriosito alla vista di ognuna di quelle cose che non solo 

ricoprono un ruolo fondamentale nella vita del collezionista ma riescono a 

trasmettere la loro unicità, di sensibili narratori di una storia.  

 
5 Ivi, p.44.  
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“Utz prese dagli scaffali, a uno a uno, i personaggi della commedia dell’arte e 

li depose nello specchio di luce, dove sembravano pattinare sul cristallo, 

ruotando sulle basi di schiuma dorata, come se dovessero continuare per 

sempre a ridere, piroettare, improvvisare […]. Arlecchino si sarebbe per 

sempre pavoneggiato nel suo variegato piumaggio, avrebbe ghignato dietro la 

maschera arancione, sarebbe entrato in punta di piedi nelle camere da letto 

[…]. E io capii, mentre Utz faceva ruotare la statuetta alla luce della candela, 

che lo avevo giudicato male; che anche lui stava danzando: che per lui il vero 

mondo era il mondo di quelle figurine”6, di una sostanza che il tempo non 

avrebbe mai potuto intaccare.  

 

Investimento emotivo e rapporto speciale quello tra Utz e la sua collezione; 

tuttavia questa tipologia di collezionismo incarna, ancora, l’idea che gli oggetti 

sui quali investire sentimentalmente godano già di un forte valore intrinseco, 

vicino ai confini dell’arte e del bello da mostrare. Questo non può che ricordare 

gli “oggetti delle meraviglie” che caratterizzavano le stanze della nobiltà, 

quando essere in possesso di una Wunderkammer, come anticipato, diventata 

un bisogno legato sì al collezionare ma soprattutto alla necessità di rendere 

evidente quanto grande fosse la propria virtù. 

 

“A una zuppiera del Servizio dei Cigni era stato riservato un posto d’onore: 

una fantasia rococò sui piedi formati da pesci intrecciati tra loro, i manici a 

forma di nereidi, il coperchio un alto groviglio di fiori, conchiglie, cigni e un 

delfino dagli occhi sporgenti […]”.7 

 

La casa di Utz è semplice, ma cariche di valore sono le sue porcellane e lo sono 

da sempre, da prima che diventassero un mezzo attraverso cui conoscere e 

riconoscere sé stessi. Utz ne parla, ma senza parlarne davvero, come a cercare 

di proteggere quella che è la parte più intima della sua anima e quei segreti che, 

forse, solo i suoi oggetti conoscono davvero; lascia, quindi, che siano essi a 

decidere se e cosa raccontare.  

Perché la casa di Utz sia considerata una casa museo è necessario immaginare 

un’interazione con il visitatore che, nel caso del racconto, è incarnato 

dall’autore-ospite che viene accolto, nella dimora, dal protagonista. Ad ogni 

modo il comportamento di Utz appare schivo: vuole far vedere ma senza porre 

in una posizione di disagio le sue porcellane; sembra chiedere loro il permesso 

di ospitare qualcuno che vorrebbe conoscerle e solo dopo che gli oggetti stessi 

 
6 Ivi, pp.96-97. 
7 Ivi, p.47. 
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glielo concedono procede mostrandoli al suo ospite e lasciando che questi ne 

colga, personalmente, il loro valore estetico ed intrinseco.  

Quella di Utz incarna il carattere della “collezione di un tempo” che consente al 

suo proprietario di diventare un forte canale comunicativo con sé stesso, ma 

forse in maniera più inconsapevole, rispetto a quello che accadrebbe oggi. Si 

desidera ancora possedere, purché sia qualcosa di ricercato e poi acquistato, 

qualcosa che proviene da altre realtà, da altri paesi e che, se non fosse investito 

di una carica sentimentale, potrebbe diventare concretamente un mezzo 

attraverso il quale ottenere, anche, un ipotetico guadagno. È dunque solo la 

scelta a fare la differenza; si sceglie di tenere gli oggetti con sé perché il loro 

prezzo affettivo è più alto di quanto sarebbe quello reale.  

Utz appare disposto a tutto pur di non perdere il legame con la sua collezione, 

anche a sposare la sua governante della quale non è in alcun modo innamorato 

ma che rappresenta la certezza attraverso cui assicurarsi che i suoi preziosi 

oggetti potranno, per sempre, rimanere tra quelle mura accoglienti e familiari. 

Conquistato, quindi, solo della sua collezione, il protagonista non sa che in 

qualche modo quelle cose sono destinate comunque ad andare via con lui. Non 

essendo in possesso di un ruolo che le rende utili alla quotidianità godranno di 

un valore affettivo finché Utz sarà in vita; in seguito, si vestiranno del loro 

valore artistico che tanto richiamerà l’attenzione delle stanze di un museo, lì 

dove risiede ciò che con distanza si mostra agli occhi del visitatore, senza 

chiedere di essere, in ogni caso, amato o compreso.  

Utz è un personaggio attraverso cui si possono analizzare le dinamiche 

psicologiche di chi vive per raccogliere e proteggere oggetti preziosi, in questo 

caso porcellane rare. La collezione diventa una parte integrante della sua 

identità; in parte, forse, rappresenta anche una prigione, un elemento che lo 

definisce ma che allo stesso tempo limita la sua libertà e le sue relazioni con gli 

altri, poiché i suoi sentimenti convergono tutti su quelle mensole che accolgono 

i suoi oggetti. Nel suo collezionare, Utz crede di possedere i suoi oggetti che, al 

contrario, lo posseggono; soggetti attivi di una passione che diventa l’unica 

ragione della sua vita, l’unica cosa di cui preoccuparsi prima di andarsene.   

Permettere ai suoi oggetti di continuare a vivere in quella casa è l’unico 

desiderio che Utz spera di realizzare, spinto da quel timore che lo porta a credere 

che “un oggetto chiuso nella teca di un museo deve patire l’innaturale esistenza 

di un animale nello zoo.”8 

Proiettando sé stesso nei suoi oggetti, Utz non ha bisogno di raccontare di sé al 

suo ospite, ma lascia che siano le stanze a parlare per lui. Mostra la sua 

 
8 Ivi, p.20. 
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collezione ma quelle cose erano già pronte a farsi conoscere in maniera 

autonoma; ordinate e precise, lungo gli scaffali, sono tutte consapevoli del ruolo 

che ricoprono e dell’importanza che assumono per il loro proprietario. Ognuno 

al suo posto, quegli oggetti, conoscono tutto e tanto hanno da dire sui sentimenti 

di Utz: sanno bene che perderli significherebbe, per lui, perdere anche se stesso 

o, in parte, la sicurezza che, quando non ci sarà più le sue cose potranno 

ricordarsi e ricordare di lui; quella casa avrebbe potuto accogliere chi avesse 

sentito l’esigenza di rivederlo e di trascorrere del tempo con lui, anche senza di 

lui, lasciando che le cose intorno a sé si prendessero ciascuna il proprio spazio 

per raccontare che rapporto avessero con quell’uomo che le aveva ricercate, 

amate e curate, per tutto quel tempo.  

La relazione con gli oggetti non è poi così così lontana da quella a cui siamo 

abituati ad avere con gli altri: li scegliamo e, in qualche modo, anche loro ci 

scelgono. Se ne va, Utz, con i suoi oggetti. Se non può proteggerli allora 

preferisce portarli via con sé, consapevole che la sua storia solo tra quelle mura 

sarebbe potuta risuonare ancora viva; altrimenti meglio che i suoi segreti volino 

lontano da chi non si fermerebbe ad ascoltarli, rifuggendo il loro sguardo, tra i 

corridoi di un museo.  
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1.3 Il Museo dell’Innocenza: la malattia dei ricordi  

 

 

Il bastone, le monete, il portachiavi 

La docile serratura, le tardive  

Note che non leggeranno i pochi giorni  

che mi restano, le carte e la scacchiera, 

un libro e nelle sue pagine l’appassita 

violetta, monumento d’una sera 

certo indimenticabile e già dimenticata 

il rosso specchio occidentale in cui arde  

un’illusoria aurora. Quante cose,  

Lime, soglie, atlanti, coppe, chiodi,  

ci servono come taciti schiavi 

cieche e stranamente segrete! 

Dureranno più in là del nostro  

oblio; 

Non sapranno mai che ce ne siamo andati. 

Le cose, J.L. Borges 

 

La storia di oggetti quotidiani che si fanno portatori di ricordi e narratori di un 

tempo vissuto è la protagonista del celebre romanzo Il museo dell’Innocenza, di 

Orhan Pamuk, che diventa il narratore di un tipo di collezione che non ricerca 

nel bello estetico il motivo della sua esposizione, ma trova nella bellezza della 

quotidianità la chiave per aprire una visione dell’arte che è pronta ad accogliere 

come tale ciò che, apparentemente, altro non è che qualcosa di utile o inutile 

alla vita. Il Museo dell’Innocenza vede nella Istambul degli anni Settanta il 

luogo in cui diventerà le pagine di una storia e collezione dell’amore, che molto 

si avvicina alla concezione più attuale dell’atto di collezionare.  

Kemal, il protagonista del romanzo, è un uomo che appartiene alla classe 

borghese e che ci rende participi del suo amore tormentato, intenso e a tratti 

ossessivo verso la sua lontana parente Fusun, invece di umili origini; la ragazza 

rappresenta quanto di più importante ci sia per lui, e la consapevolezza che 

questo amore lo condurrà ai dolori più grandi porta Kemal a non ignorare 
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l’esigenza di raccogliere, per tutta la vita, gli oggetti che per sempre gli 

ricorderanno la sua amata, anche dopo la fine della loro relazione.

Le cose, comprese quelle più banali, vengono investite di un significato più 

profondo e autentico se sono state presenti nei momenti che i due hanno 

condiviso e che, solo attraverso gli oggetti, possono essere raccontanti. L’amore 

nascosto tra Kemal e Fusun ha bisogno di un linguaggio altrettanto segreto per 

poter essere condiviso con il mondo, ed è per questo che l’animo da 

collezionista del protagonista non riesce a rinunciare all’impulso del 

raccogliere, conservare e creare un luogo che solo a quegli oggetti appartenga e 

che possa essere per sempre la loro dimora, testimone di una vita felice solo 

nella consapevolezza di aver salvato dalla perdita ciò che potrà a lungo portare 

con sé un ricordo legato a Lei.  

 

“Chiuso in quelle stanze senz’aria e circondato da oggetti impolverati […] mi 

vennero in mente tanti ricordi della mia infanzia e della mia giovinezza che 

non sapevo nemmeno di aver dimenticato e mi parve che questo potere 

evocativo degli oggetti, alleviasse la mia inquietudine”.9 

 

Trasformare la sofferenza in un atto di conservazione consente la nascita della 

Casa Museo dedicata a Fusun, che, come il suo nome, si fa portavoce di una 

storia che nasce dall’innocenza per trasformarsi un sentimento così intenso da 

rendere entrambi i protagonisti consapevoli di aver intrapreso una strada che, 

probabilmente, rovinerà la vita ad entrambi, ma non riuscendo in alcun modo a 

farne a meno. La capacità degli oggetti quotidiani di accompagnare tutta la 

narrazione, divenendo essi stessi protagonisti e portatori di sentimenti, è la 

peculiarità più bella di questo romanzo; si assiste, lentamente, alla formazione 

della casa museo e all’importanza che, al suo interno, assume ognuno di quegli 

oggetti che hanno ricoperto un ruolo fondamentale nei momenti che Kemal e 

Fusun hanno condiviso divenendo, spesso, il mezzo attraverso cui sentirsi più 

vicini. Il romanzo esplora, quindi, i temi legati all’amore, alla perdita, al 

desiderio ma soprattutto al rapporto tra memoria e oggetti.  

Una storia, questa, che nel 2012 è diventata un esempio di realtà, quando Orhan 

Pamuk ha fondato, ad Istambul, il Museo dell’Innocenza, esponendo tutti 

oggetti che evocano i personaggi e gli eventi, appunto, del romanzo: vestiti, 

foto, sigarette, gioielli, soprammobili, biglietti del tram; le mura della casa 

museo si fanno luogo di conservazione delle memorie della vita quotidiana. Lo 

scrittore, già appassionato e affascinato dell’esposizione di oggetti quotidiani 

del museo Bagatti Valsecchi, di Milano, scorge una sorta di parallelismo tra 

 
9 O. Pamuk, Il Museo dell’Innocenza, Torino, Einaudi, 2009, p.22. 
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questa realtà e quella del suo piccolo “museo” di Istambul, poiché si evince la 

combinazione perfetta tra la narrativa e gli oggetti materiali al fine di raccontare 

una storia personale che possa rendersi collettiva. La vicinanza di intenti ha 

portato nel 2018 all’esposizione, al museo milanese, della mostra Amore, Musei, 

Ispirazione. Il museo dell’innocenza di Orhan Pamuk: le teche, provenienti 

proprio dal museo di Istambul, hanno creato un dialogo perfetto tra le due realtà, 

che è sfociato nella sensazione di assistere alla presenza di un “museo nel 

museo”. 

 

1.3.1 L’innocenza di comunicare attraverso gli oggetti  

 

“Fusun mi disse che non trovava più uno dei suoi orecchini. A dire il vero l’avevo 

visto dopo che se n’era andata […] ma anziché metterlo da parte, mosso da 

qualcosa di indefinibile, l’avevo riposto nella tasca della mia giacca perché non 

andasse perso”.10 

 

L’oggetto verso cui Kemal sente l’impulso di non separarsi è uno dei primi 

testimoni del suo sentimento per Fusun. Sfilandosi dal lobo della sua amata, 

l’orecchino si fa strada nel romanzo, protagonista dei primi momenti in cui i 

due si rivedono dopo tanto tempo e si innamorano, anche se non si può e anche 

se non si può dire. Il protagonista, promesso sposo di un’altra donna, sa bene 

che l’unico vero modo che ha di stare insieme alla donna che ama è quello di 

tenere con sé qualcosa che le appartenga; è così che un oggetto, apparentemente 

banale, come un orecchino, cambia completamente il suo valore che non 

corrisponde più a qualcosa di materiale e oggettivamente importante, ma si 

carica di quell’investimento emotivo e di quell’importanza che solo Kemal gli 

attribuisce e che da solo comprende. L’orecchino è una delle prime lettere di 

una dedica molto più grande che prenderà una forma con il completamento della 

sua collezione che, tuttavia, non sarà mai davvero esaurita del tutto perché in 

ogni momento della sua vita ci sarà sempre una “cosa” che potrà parlare di 

Fusun, ricordandogli i momenti trascorsi insieme e meritando un posto in quella 

vetrina di emozioni di cui si compone la casa museo che Kemal crea in onore 

del suo ricordo.  

Così come Utz desiderava proteggere per sempre le sue porcellane, Kemal 

desidera proteggere i ricordi che quegli oggetti racchiudono. Un orecchino, 

indossato dalla donna verso cui prova un sentimento fortissimo, cessa 

immediatamente di essere un tale e diventa il testimone muto dei loro incontri 

 
10 Ivi, p.4. 



 

21 

 

a Palazzo della Pietà, lì dove il loro legame trova casa e si dimentica di andar 

via anche quando tutto è finito. La sofferenza del protagonista è lenita dagli 

oggetti che gli ricordano Fusun o che a lei sono appartenuti, Kemal li prende tra 

le mani, li odora alla ricerca del profumo di lei, li porta con sé in giro per 

l’appartamento in cui, da solo, ama ricordare e trovare in essi il veicolo 

attraverso cui lasciare, momentaneamente, la dura realtà rifugiandosi in quel 

luogo della sua mente in cui la vita che svolge gli piace e la persona che ha 

accanto è quella che davvero desidera. Al buio della stanza, può chiudere gli 

occhi e lasciare che siano gli oggetti a ricordargli i momenti felici trascorsi con 

lei; da un lato la sua collezione risulta essere un fedele alleato dei suoi 

sentimenti, non può in nessun modo farne a meno. Dall’altro, Kemal non può 

non provare, saltuariamente, l’impulso di liberarsene perché quelle cose non 

fanno che scavare nella sua anima, creando un pensiero fisso su una vita tanto 

attesa ma che non sembra mai essere vissuta davvero.  

 

“Facendo leva sulla mia forza di volontà pensai che dovevo liberarmi di quel 

letto, della stanza e di tutti gli oggetti cigolanti, impregnati di stantio e del raro 

profumo di un amore felice. Ma mi venne spontaneo fare l’opposto: stringere 

teneramente a me quegli oggetti”.11 

 

E’ in questo modo che il valore attribuito ad un oggetto quotidiano differisce da 

quello incanalato in un oggetto importante di per sé: quest’ultimo, infatti, crea 

una ricchezza a priori che, comunque vada, sarà sempre a favore del suo 

possessore; l’oggetto quotidiano, invece, è intriso del valore che man mano gli 

si attribuisce: se il cuore è disposto ad accogliere quell’emozione l’oggetto 

risulta meritevole e degno di amore, ma se i ricordi portano con sé una buona 

dose di mancanza e sentimento avverso, ecco che anche l’oggetto diventa 

portatore di sofferenza e il desidero di fare in modo che mai più condizioni la 

propria vita, porta a far vacillare anche il suo valore stesso.  

 

 

 

 

 

 

 
11 Ivi, p.174. 
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1.3.2 L’innocenza di credere che il tempo cambi forma alle emozioni 

 

“In una di queste vetrine vidi una caraffa gialla: improvvisamente entrai e 

l’acquistai. […] Ogni volta che a cena l’afferravo per il manico ricordavo i 

giorni che avevano segnato l’inizio della mia sofferenza”.12 

 

Kemal, compiute le scelte che la vita gli aveva già consigliato essere giuste, 

soffre per la lontananza di Fusun; questo lo porta a sviluppare un bisogno 

impellente di essere al suo fianco, di condividere l’ambiente che lei vive; si 

accontenta di andare a cena dalla famiglia di lei quasi tutte le sere pur di vederla, 

sebbene seduta accanto a suo marito, e soprattutto per trovare, ogni volta, 

qualcosa da portare via con sé, un nuovo oggetto a cui sarà destinato uno spazio 

preciso nella sua collezione e che si farà portavoce di quel preciso momento 

vissuto. Il desiderio di possesso di ognuno di quegli oggetti nasconde quello più 

intrinseco di possedere il cuore della donna che ama: Kemal si mostra disposto 

a tutto pur di impossessarsi delle cose su cui lei, ogni giorno, lascia un’impronta 

della sua vita. Portare via un oggetto è per lui come lasciare quell’appartamento 

in compagnia di Fusun con la consapevolezza, però, che questo rimarrà sempre 

con lui e che dovrà proteggerlo perché scrigno dei suoi ricordi e testimone della 

sua paura di dimenticare ciò che è stato importante e che ha dato un senso alla 

sua vita.  

Il bisogno di collezionare, del protagonista, è vissuto nel romanzo come una 

“malattia” inguaribile, perché è impossibile cambiare il destino delle loro vite; 

tanto è forte l’impulso di tornare a casa in compagnia di qualcosa che Kemal 

comincia ad acquistare degli oggetti sostitutivi che prendano il posto di quelli 

che hanno appena trovato casa nelle sue tasche. È interessante pensare che gli 

oggetti acquistati dal protagonista, in cambio di quelli desiderati, posseggono 

sempre un valore maggiore a livello di ricchezza: dona alla famiglia di Fusun 

qualcosa che costa, che vale molto, ma non quanto il bicchiere da cui la sua 

amata ha appena bevuto o la sigaretta spenta nel posacenere, che conserva 

ancora il colore del suo rossetto rosso, insieme alla gestualità con cui aveva 

accompagnato i suoi momenti di pausa durante la cena. Tuttavia, gli oggetti di 

valore che Kemal regala a quelle mura, la volta successiva avranno già assunto 

un’importanza emozionale diversa perché nel frattempo saranno diventati parte 

della vita di Fusun e quindi si presenteranno nuovi ed intrisi di essa. Così Kemal, 

improvvisamente, li desidera e se ne appropria sostituendoli ancora. Oggetti 

neutri, questi, che, come una tela, aspettano che Fusun li colori per essere degni 

di un posto in quella casa che Kemal farà diventare un museo.  

 
12 Ivi, pp.20-21. 
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Il protagonista non si arrende mai al proprio destino, spera che il tempo cambi 

il corso delle cose ma la sua collezione, che aumenta giorno dopo giorno e si 

arricchisce di momenti condivisi con Fusun, gli ricorda la potenza dei suoi 

sentimenti che, come un fiume in piena, travolge ogni cosa, costringendolo a 

questo gioco di baratto di emozioni che lo tiene in vita. Kemal non è davvero in 

compagnia della donna che ama quando è insieme a lei ed è per questo che 

avverte il bisogno imponente di isolarsi nell’appartamento con i suoi oggetti, 

almeno una volta al giorno, perché quello è l’unico istante in cui non è da solo, 

ma abbraccia la memoria di quegli attimi che la realtà rende sempre più austeri 

e distanti.  

Crede che gli oggetti gli dicano ciò che Fusun non vuole e non può dirgli: che 

vuole trascorrere il resto della sua vita con lui. Gli oggetti sono già pronti per 

farlo, non hanno intenzione di abbandonare quel posto che gli è stato non solo 

assegnato ma dedicato e quella responsabilità di serbare al loro interno tutto ciò 

che il tempo sì, non può cambiare, ma può rischiare di far dimenticare.  

“Tutti quegli abiti e accessori conservati uno sopra l’altro, questi oggetti che 

rendono perfetta una donna, suscitarono in me una solitudine atroce e 

disperata”13, ma comunque colmata dalla consapevolezza che, almeno quelli, 

potrà averli accanto a sé e potrà decidere se lasciarli al loro posto o se provare 

a toccarli per rievocare un ricordo e un momento felice. 

 

1.3.3 L’innocenza nel rincorrere la felicità  

 

“Nel tentativo di comprendere, anni dopo, perché mi fossi a tal punto 

innamorato di lei, mi sforzavo di ripensare […] all’ambiente in cui eravamo 

immersi, alle cose banali che ci circondavano”.14 

 

Il ruolo di Kemal nella vita di Fusun si fa sempre più da spettatore, non è 

direttamente coinvolto nel loro rapporto ma non riesce in alcun modo a fare a 

meno della sua vicinanza. I suoi oggetti gli sembrano, ancora troppo pochi per 

essere in grado di raccontare la loro storia ed è quindi, continuamente, spinto 

dal desiderio di impossessarsi di altri, da aggiungere alla sua sofferta collezione. 

Fusun è felice di averlo accanto a sé ma non gli permette di ricoprire un ruolo 

importante nella sua vita, è a conoscenza della “malattia dei ricordi” di Kemal 

e in qualche modo cerca di contribuire alla cura, permettendogli di portare via 

tutto ciò che pensa possa incastrarsi perfettamente tra le mura della loro futura 

 
13 Ivi, p.2.  
14 Ivi, p.59. 



 

24 

 

Casa Museo. Gli oggetti assumono un significato così profondo nella vita del 

protagonista che egli è convinto che gli bastino per potersi definire felice: sono 

quanto più desidera e così facile risulta appropriarsene; l’assenza della sua 

amata è in qualche modo colmata dalla presenza di ciò che l’è appartenuto.  

 

“Tuttavia, quando indichiamo il momento più felice della nostra vita siamo 

anche consapevoli che si tratta di un passato remoto che non tornerà mai più, 

e questo provoca in noi un grande dolore. L’unica cosa che rende questo dolore 

sopportabile è possedere un oggetto, retaggio di quell’attimo prezioso. Gli 

oggetti che sopravvivono a quei momenti felici conservano i ricordi, i colori, 

l’odore e l’impressione di quegli attimi con maggiore fedeltà di quanto 

facciano le persone che ci provocano quella felicità”. 15 

 

Nessuno potrebbe rendere più felice Kemal di Fusun, tuttavia le coordinate del 

loro presente sembrano non rispecchiare le sue volontà e illudere ad un’attesa 

di qualcosa che probabilmente non arriverà mai. Dunque, è proprio per questo 

motivo che gli oggetti di cui Kemal si circonda colmano la voragine che si è 

creata dentro di lui e davvero, soli, gli appartengono. Quando un incontro con 

Fusun lascia il protagonista con l’amaro in bocca, questi si reca a casa dei suoi 

oggetti con lo stesso bisogno con cui ci si reca a casa di un vero amico per 

sfogare le proprie sensazioni. Le cose lo ascoltano, rimangono lì, osservatrici 

del suo vivere e sono leali nel serbare il suo dolore. Se Kemal sposta i suoi 

oggetti questi non si oppongono al suo bisogno, lo accompagnano in una stanza 

o nell’altra e rivolgono a lui tutta la loro attenzione. Sanno che hanno il compito 

di far ricordare e riescono perfettamente a far rivivere ogni momento passato e 

destinato ad essere recluso in un piccolo angolo della mente.  

“Quando perdiamo le persone che amiamo […] un oggetto che ce le ricordi... 

può consolarci”16, oppure rimarcare con atroce capacità come quel dolore sia più 

vivo di quanto si creda e che in ogni caso merita di essere ricordato per trovare 

la forza di cercare ancora quell’innocente felicità.  

La vera casa di Kemal diventa quella dei suoi oggetti. Frequenta la famiglia di 

Fusun quasi ogni sera (si direbbe essere questa la sua dimora prescelta, accanto 

alla donna che ama), quando in realtà l’unico bisogno impellente che lo porta 

ad allontanarsi dalla vista di Lei è sapere di poter ritornare fra tutte quelle cose 

a cui ha la libertà di dimostrare l’amore che deve tacere a Fusun.  

 

 
15 Ivi, p.79-80. 
16 Ivi, p.158.  
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1.3.4 L’innocenza del non voler più soffrire  

 

Il dolore di Kemal si fa più intenso quando i tentativi di stare accanto alla donna 

che ama vengono spezzati, improvvisamente, dalla sua perdita. Ora, davvero, 

non gli rimangono che gli oggetti a mantenere vivo il suo ricordo. Il protagonista 

si stupisce dell’importanza che questi assumono in questa fase della sua vita: 

probabilmente senza le cose che a Fusun erano appartenute, in sua assenza la 

sua vita avrebbe faticato a ritrovare un senso, ma quell’appartamento intriso 

della loro storia e nel quale più volte si era rifugiato per cercare di scappare alla 

realtà e godere di quella impolverata fantasia, adesso lo accoglieva più che mai. 

La necessità di buttar via tutto fa capolino nella sua mente, ma non potrebbe 

mai realizzarsi perché in Kemal era sempre vissuto il bisogno di conservare 

quegli attimi di vita; erano queste le vere fondamenta di quella futura casa 

museo, che ora sembrava concretizzarsi e in cui nessun dettaglio del suo amore 

per Fusun era andato, negli anni, perduto.  

 

“Inizialmente non guardavo questi oggetti con l’occhio di un collezionista, ma 

come un malato che guarda le sue medicine”.17 

 

Così quegli oggetti erano stati la vera cura di Kemal, gli avevano permesso di 

collezionare l’innocenza del suo dolore e dare un senso a quella vita che avrebbe 

rischiato di rotolare giù dal dirupo della lontananza da Fusun. Per tutta la sua 

esistenza aveva sognato di poter condividere ogni attimo con lei e ora quelle 

cose gli ricordavano che era ancora possibile farlo. Persa la loro iniziale 

funzione, ogni oggetto era carico di pulsioni emotive, conosceva la sua storia, 

il momento in cui Kemal aveva deciso di cambiare la sua destinazione; ogni 

oggetto conosceva il suo proprietario, la sua felicità e la sua profonda tristezza 

e ognuno sapeva perfettamente a quale di questi due momenti fosse stato 

spettatore e se Kemal lo aveva portato con sé per euforia o per dolore. Il loro 

valore si era completamente tramutato, non aveva più alcuna importanza che 

fossero belli, costosi o ben tenuti, perché la storia che conoscevano li rendeva 

unici e indispensabili per poterla raccontare.  

 

“Non potevo impedirmi di aprire gli armadi e i cassetti della mia infanzia, e 

toccare gli oggetti di quella stanza: la sua morte li aveva trasformati da cose 

 
17 Ivi, p.198. 
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banali che conoscevo fin da quando ero bambino in preziosi tesori in grado di 

restituirmi un passato perduto”. 18 

 

1.3.5 Il Museo dell’Innocenza  

 

La sofferenza di Kemal e l’investimento emotivo su tutti gli oggetti che 

mantenevano attivo il legame con Fusun sono le fondamenta sulle quali viene 

costruito il Museo dell’Innocenza che, ad oggi, è uno degli spazi culturali più 

importanti di tutta Istambul. Nato, dunque, dall’unione della letteratura di Orhan 

Pamuk e un’istanza artistica finalizzata al rendere fruibile il valore dell’oggetto 

quotidiano, questa tipologia di museo che si allontana dalla concezione di tipo 

tradizionale, si trova nel quartiere di Cukurcuma, citato nel romanzo come il 

luogo in cui si trovava la casa di Fusun, proprio lì dove il protagonista aveva 

trascorso gran parte della sua vita, tra il desiderio di vivere ogni istante 

attraverso gli occhi della persona amata e il bisogno intrinseco di portare via da 

quel luogo tutto ciò che, per sempre, gliel’avrebbe ricordata. Il museo offre una 

forte esperienza sensoriale che tiene vivo quanto narrato nel libro di Pamuk e 

che riesce a mettere in luce un’importante riflessione non solo sul merito 

attribuibile all’oggetto ordinario ma su tutto l’atto del collezionare: il possessore 

di oggetti crea con la sua collezione un rapporto intimo, quasi famigliare che gli 

permette di “sentirsi a casa” tra le sue cose e di fare in modo che queste 

diventino le parole attraverso cui raccontare la sua storia e fare in modo che 

sopravviva anche a se stesso. Siamo di fronte al tentativo, ben riuscito, di 

scovare la bellezza anche in ciò che si potrebbe, apparentemente, definire 

banale; gli oggetti che accompagnano la quotidianità non sembrano di per sé 

avere delle caratteristiche che li rendono vicini alla concezione artistica per cui 

sono degni di essere fruiti a livello museale. Incarnano perfettamente questo 

ruolo solo se diventano il mezzo attraverso cui comunicare un’emozione e un 

forte sentimento, in grado di coinvolgere i visitatori e di farli sentire parte di 

una storia che, diversamente, non avrebbero modo di conoscere così nei 

dettagli. È questo, il cuore, delle Case Museo, accogliere come un ospite e fare 

in modo che in quel luogo si possa restare finché si sta bene, sentendosi 

completamente parte dell’ambiente.  

Gli oggetti che “abitano” il Museo dell’Innocenza sono vari e ognuno di loro 

rappresenta un momento cardine della storia tra i due amanti: 

 

 
18 Ivi, p.250. 
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“Qui il visitatore potrà osservare con accurata selezione dei premi che mia 

madre e zia Nesibe preparavano per Capodanno: li ho sistemati con l’emozione 

di un curatore di museo e con l’entusiasmo del narratore che attraverso gli 

oggetti riesce a raccontare una storia”.19 

 

Una delle zone più iconiche del museo è la parete caratterizzata da quattromila 

mozziconi di sigaretta, ognuno accompagnato da una breve didascalia che 

rimanda ad un momento della storia d’amore tra Kemal e Fusun. Il protagonista 

adora il modo in cui la sua amata si porta la sigaretta alla bocca, il gesto di 

accendergliela gli fa provare la sensazione di essere, in qualche modo, 

importante per lei. Nel romanzo è dato grande spazio alla descrizione del gesto 

con cui Fusun spegne la sigaretta: la velocità nello spegnere un mozzicone di 

cui rimane ancora qualche scintilla, e del fumo che si alza nella stanza, 

caratterizza i momenti in cui la protagonista appare inquieta, agitata, 

intenzionata a far notare quelle che sono le emozioni agitate che in quell’istante 

vive e delle quali Kemal si accorge sempre; al contrario, la sigaretta spenta 

rigirandola spesso su ste stessa, finché anche l’ultima scintilla scompare alla 

vista dei commensali seduti a tavola, è tipica delle serate più tranquille, in cui 

Fusun gode della compagnia di Kemal, non lasciando che il rancore si faccia 

strada nella sua anima. Egli è profondamente affascinato dalla capacità di un 

oggetto come questo di parlare al posto dell’amata, di farsi portavoce dei 

sentimenti che l’attraversano, aiutandola, quindi, ad esprimere anche ciò che 

ella fatica a comunicare verbalmente o che, comunque, preferisce tacere.  

 

“I visitatori del Museo dell’Innocenza devono considerare gli oggetti esposti 

[…] non come qualcosa di realmente esistente, ma come miei ricordi”.20 

 

Vestiti, accessori, fotografie o cartoline sono le altre “parole” di cui Kemal si 

serve per raccontare la sua storia: l’orecchino che Fusun crede di aver perso, 

l’abito che indossa quando Kemal le insegna a guidare, le fotografie dei viaggi 

e le cartoline che sognavano di spedire da Parigi. Oggetti tipici della società del 

tempo che non sono portavoce, soltanto, della storia tra i due protagonisti, ma 

in generale di quella della Istambul in cui loro vivono, seguendo le mode e 

rendendo ogni dettaglio parte integrante della propria personalità.  

 

“Non ero totalmente consapevole dei cambiamenti interiori che stavo vivendo, 

ma una cosa mi era chiara: ero felice solo quando entravo in un museo e 

 
19 Ivi, p.354. 
20 Ivi, p.459. 
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sognavo di poter narrare le mie storie attraverso gli oggetti che avevo 

raccolto”.21  

 

Infine, un ruolo fondamentale e protagonista è incarnato soprattutto dagli 

oggetti comuni che popolano l’ambiente: l’orologio il cui ticchettio aveva 

accompagnato le cene a casa di Fusun; il bicchiere da cui aveva bevuto mentre 

Kemal, di fronte a lei, era intento ad osservarla e a convincersi di amarla ancor 

più di quanto pensasse; le posate, testimoni delle loro conversazioni durante le 

cene, che lei teneva tra le mani e Kemal avrebbe voluto fossero le sue dita.  

 

“Nella piccola e silenziosa casa-museo trovavo un conforto e una bellezza che 

mi legavano nuovamente alla vita”.22 

 

La vita che, insieme, Kemal e Fusun hanno condiviso è racchiusa tra l’abbraccio 

di questi oggetti, che non occupano il loro posto perché qualcuno li veda o 

perché qualcuno li apprezzi; sono in attesa di un ospite che voglia ascoltarli, che 

sia interessato alla loro storia, che riveda anche una parte della propria in ognuna 

di quelle piccole cose ordinarie. Questo forse, il più grande desiderio di Kemal: 

“trasformare un museo in una casa”.23 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
21 Ivi, p.537. 
22 Ivi, p.541. 
23 Ivi, p.552. 
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1.4 Oggetti che restano: investimento affettivo e separazione   

 

“Sento il tempo come un enorme dolore. Abbandono sempre ogni cosa con 

esagerata commozione. La povera stanza d’affitto dove ho passato alcuni mesi, 

il tavolo dell’albergo di provincia dove sono stato sei giorni, perfino la triste 

sala d’attesa della stazione dove ho speso due ore aspettando il treno: sì, le cose 

buone della vita mi fanno male in modo metafisico quando le abbandono e 

penso […] che non le vedrò né le avrò mai più.”24 

 

Prendere le distanze da un oggetto, con il quale si era creata una relazione di 

vicinanza e affezione, può provocare negli uomini un’emozione molto vicina alla 

condizione di perdita. Gli oggetti che ci accompagnano nel tempo, quello stesso 

tempo lo hanno con noi condiviso e l’idea di separarsene può prendere le sembianze 

di una rottura verso qualcosa a cui siamo affezionati e che, ad un certo punto, 

decidiamo che non può più percorrere la strada insieme a noi. Possessori di una 

memoria intrinseca, che sembra custodire i ricordi di quelli che sono stati i luoghi 

in cui hanno trovato casa, gli oggetti sono capaci di evocare un forte senso di 

nostalgia, non solo per chi li ha posseduti, ma anche per chi si trova ad osservarli e 

considerarli muti testimoni di un tempo, di un luogo e delle vite di coloro che in 

qualche modo hanno investito su di loro un sentimento affettivo o di utilità.  

Un oggetto può possedere un grande spazio per raccogliere i ricordi e questo fa sì 

che possa essere aperto ad accogliere infinite storie che, in qualche modo, tornano 

sempre a collegarsi tra di loro. Salvare un oggetto dalla caducità della propria vita, 

significa offrirgli la possibilità di continuare a raccontarla e ampliarla, con nuovi 

sguardi rivolti ad esso, nuove emozioni suscitate e sentimenti da non respingere.  

 

“Qual era il valore di quel soprammobile, di quel foulard, di quell’acquerello che i 

miei genitori non mi avevano regalato, di quel dizionario che sarebbe stato utile ai 

miei figli e che non avevano ritenuto opportuno cedere, di quel vaso che avrebbero 

potuto porgermi sorridendo e che adesso prendevo senza il loro sorriso?”25 

 

La separazione da un oggetto può, tuttavia, mutare la sua forma a seconda che essa 

sia impossibile da controllare o che avvenga come conseguenza di una scelta 

consapevole. Quando Utz realizza che prima o poi dovrà separarsi dalle sue 

porcellane fatica ad accettare che il suo rapporto con quegli oggetti, che lo hanno 

accompagnato per tutta la vita, possa svanire; da qui emerge la sua preoccupazione 

 
24 R. Bodei, La vita delle cose, Bari-Roma, Economica Laterza, 2011, p.25. 
25 Ivi, p.27. 
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e la scelta di voler salvare a tutti i costi quel legame, proteggendolo in un luogo che 

avrà sempre qualcosa da ricordare della loro vita insieme.  

La casa museo che Kemal realizza, pezzo dopo pezzo, per ricordare la sua Fusun è 

anch’essa un tentativo disperato di salvare tutto ciò che resta del loro amore 

tormentato, un luogo in cui gli oggetti possono raccontare al suo posto, anche dopo 

la sua scomparsa. Da questi esempi si evince che il concetto di “Casa Museo” 

incarna perfettamente il desiderio e la volontà di coloro che non hanno voluto 

separarsi dai loro oggetti ma hanno vissuto nella consapevolezza che questo prima 

o poi sarebbe avvenuto: dare loro una dimora permetteva ai ricordi di continuare a 

vivere e di farsi testimonianza di un tempo che non esiste più, ma che continua a 

percepirsi come vivo.  

È possibile, però, che la separazione da un oggetto possa avvenire in maniera del 

tutto consapevole con la spinta di una volontà che mira, concretamente, a liberarsi 

di ciò che è vetusto, impolverato e che non rispecchia più una vera utilità all’interno 

di un luogo. Questo concetto è figlio della società del consumismo, quella più 

moderna e attuale, che preferisce liberarsi delle cose piuttosto che attribuire loro un 

valore individuale che duri nel tempo. Gli oggetti, in questo caso, sono spesso 

realizzati fin dal principio non più con lo spirito di durare nel tempo, ma con le 

peculiarità di qualcosa che possa essere facilmente sostituito. Ma se questa è la 

realtà più comune, a cui oggi possiamo assistere, non è assolutamente l’unica: c’è 

ancora chi vede nell’oggetto un contenitore di ricordi, capace di riportare la mente 

indietro nel tempo con un solo sguardo o con un tocco vivo; esiste qualcuno che si 

serve degli oggetti per migliorare il proprio rapporto con gli altri, rendendoli veicoli 

di parole e sentimenti che si fatica ad esprimere con altri mezzi. Esistono luoghi in 

cui gli oggetti parlano per chi non ha più nulla da dire o è stanco di raccontare una 

storia che teme di ripercorrere. Diventano le parole di una vita che il tempo non 

consuma e rimangono ad osservare il cambiamento delle cose e dell’esistenza di 

chi li ha posseduti. 

  

“Gli oggetti vivono parecchie volte […] Immaginarli altrove, in altre mani […] 

non ci lascia indifferenti. […] Gli oggetti hanno un’anima, e io mi sentivo in dovere 

di proteggerli da un destino troppo funesto.”26 

 

Se si parla di separazione dall’oggetto risulta, a questo punto, fondamentale fare 

una differenza tra oggetto d’arte e oggetto quotidiano. I primi sono “collezionati 

perché procurano gioia, placano bisogni fondamentali, soddisfano il godimento 

indotto dalla bellezza, danno prestigio e status sociale a chi li possiede, stimolano 

nuove conoscenze, trasmettono ai loro possessori la nobiltà di un passato che spesso 

 
26 R. Bodei, La vita delle cose, cit. p.27. 
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non è il loro”27; i secondi appaiono, invece, più inclini a cadere nella trappola del 

consumismo perché nascono finalizzati ad una specifica utilità che, dal principio, 

si spera possa continuare nel tempo ma, spesso, quando il loro compito risulta 

completato, è facile che vengano sostituiti, a meno che non abbiano un posto sicuro 

in cui poter continuare a ricordare quel tempo in cui di loro si aveva bisogno e, 

soprattutto, se rappresentano per chi li possiede qualcosa che ha fatto parte della 

loro vita e che non si può in nessun modo lasciar andare.  

Utz, per esempio, è consapevole che le sue porcellane, benché cariche di un forte 

legame affettivo, rappresentano per lui un’importante ricchezza, e lo dimostra lo 

sforzo di tenerle con sé pur dinanzi alla minaccia museale di farle diventare dei 

pezzi da vetrina. Ma le sigarette spente di Fusun, che Kemal conserva nel suo Museo 

dell’Innocenza, non hanno di per sé più alcuna funzionalità, se non quella di 

possedere al loro interno il motore del sentimento del protagonista che continua a 

farle vivere per non permettere al ricordo della sua amata di scomparire.  

Possedere la bellezza artistica o l’umiltà della quotidianità non crea, però, un divario 

nell’importanza di investimento sentimentale, perché la paura della separazione non 

è data tanto dal valore di ciò che si possiede, quanto dal tempo condiviso con le 

cose. Vederle scomparire è come lasciare andare una parte del proprio percorso, non 

permettere più alla cosa di far riaffiorare i ricordi più tenui, che il tempo rischia di 

far sbiadire, fino a renderli impossibili da decifrare.  

“Rianimare il passato e vivere nel futuro”28, forse questa la cura per la separazione, 

riuscire a spostare il proprio investimento sentimentale su qualcos’altro, al fine di 

crearne infiniti altri, in grado di colmare quello che, ormai, non esiste più. A questo 

punto, è utile, provare a collegare questo discorso con un’indagine più ampia sul 

valore attribuito agli oggetti nella società contemporanea, provando a mettere a 

paragone la visione che il filosofo Remo Bodei mette in luce nel suo saggio La vita 

delle Cose e quella più antropologica di cui si serve Daniel Miller nel suo scritto 

Cose che parlano di noi.  

Bodei esplora il rapporto profondo e complesso che gli esseri umani possono 

instaurare con gli oggetti che li circondano, intesi come dei veri e propri depositari 

di memorie e come veicoli fondamentali per la costruzione di legami affettivi e 

simbolici. Invita a ripensare il modo in cui l’uomo si relaziona con l’oggetto, 

rivalutandone la funzione umana ed esistenziale.  

 
27 F. Molfino, A. Mottola Molfino, Il possesso della bellezza. Dialogo sui collezionisti dell’arte, 

Torino, Allemandi Editore, 1997, pp.20-21. 
28 Ivi, p.39.  
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Miller ci mostra un ruolo ancora più attivo delle cose, nel loro rapportarsi agli esseri 

umani: oltre a farsi scrigni di memoria e ad aiutare a comunicare sé stessi, spesso 

influenzano il modo che si ha di rapportarsi con il mondo e le relazioni con gli altri.  

Ma cosa avviene quando ci si separa dalle cose? Quel legame fluttua alla ricerca di 

qualcosa su cui stringere il suo nodo o rimane per sempre legato ad un passato che 

non può tornare indietro? La separazione dalle cose è la fine di un legame. Scegliere 

di tenerle con sé o di allontanarsene è una vera e propria scelta per la vita.  

 

“Il collezionista è stato portatore di una duplice tendenza: bellezza, conoscenza, 

piacere, cultura, potere […] Ma nel collezionare è anche implicita un’equivalenza: 

la possibilità di sostituire alla relazione con la vita quella con le cose.” 29 

 

1.4.1 Gli oggetti orfani: il pieno e il vuoto, la materialità dei sentimenti 

 

Nel saggio La vita delle cose, il filosofo Remo Bodei avvia una riflessione che pone 

al centro dell’attenzione il rapporto tra gli oggetti e il senso che questi possono 

assumere nella vita delle persone; in particolare, nel capitolo dedicato a quelli che 

definisce “oggetti orfani” analizza il concetto di separazione dalle persone e dai 

contesti a cui questi oggetti appartenevano originariamente. Secondo Bodei è 

orfano un oggetto che ha perso il suo significato originario in seguito alla 

separazione dal suo possessore e dal contesto in cui ricopriva un ruolo ben preciso.  

Gli oggetti possono essere carichi di un valore affettivo e simbolico che viene loro 

attribuito da chi li possiede, perciò, non si presentano come puri strumenti 

funzionali ma diventano dei portatori di storie e di significati molto più profondi. 

Questo consente loro di essere in possesso di una memoria intrinseca che si amplia 

e si arricchisce con il tempo. Ma è proprio questa memoria che, secondo Bodei, 

rischia di diventare incomprensibile se tali oggetti vengono decontestualizzati.  

La separazione degli oggetti dal loro contesto o proprietario porta con sé una grande 

carica di nostalgia, che si riflette anche su chi li guarda dall’esterno: poiché 

sembrano incarnare la consapevolezza di un legame passato, ormai scomparso, e il 

desiderio di ricostruire storie che rischiano di essere dimenticate. 

 

 
29 F. Molfino, A. Mottola Molfino, Il possesso della bellezza. Dialogo sui collezionisti dell’arte, 

cit., p.89. 
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“Noi investiamo intellettualmente e affettivamente sugli oggetti, diamo loro senso 

e qualità sentimentali […] li inseriamo in storie che possiamo ricostruire”.30 

 

Tuttavia, scrivere una storia daccapo è un desiderio che in parte si scontra con le 

regole della società contemporanea, basata sul consumismo e sul ricambio 

continuo: gli oggetti non sono più creati per durare nel tempo, al contrario sembrano 

brevettati per completare il loro compito prima del previsto ed essere, di 

conseguenza, sostituiti rapidamente. Questo non fa che aumentare la loro 

condizione di orfanità.  

L’approccio di Bodei nei confronti del processo di perdita pone l’oggetto in una 

condizione di inaccessibilità semantica nel momento in cui questo viene separato 

dal suo contesto d’origine, perché la sua condizione di orfano diventa metafora di 

una società usa e getta. Questo porta a considerare il legame oggetto-persona come 

qualcosa di incredibilmente vulnerabile e destinato a potersi spezzare facilmente, 

senza la sicurezza di poter ricostruire qualcosa. Anche il concetto di perdita diviene, 

a questo punto, più doloroso: ritrovare un punto di partenza, da cui ricominciare a 

raccontare una storia sembra essere impossibile dal momento in cui l’oggetto perde 

la sua casa e le sue origini, divenendo, orfano.  

Del rapporto con gli oggetti e della modalità con cui questi si inseriscono nella 

società ci dà una visione differente l’antropologo Daniel Miller quando, in Cose che 

parlano di noi, attribuisce agli oggetti la peculiarità di essere strumenti attivi per 

costruire e mantenere un’identità e non meri contenitori di memoria destinata a 

sfumare nell’allontanarsi da un contesto che non è più quello a cui erano abituati. 

Gli oggetti contribuiscono a delineare la personalità umana e accolgono volentieri 

il compito di raccontare storie, adattandosi anche a nuovi scenari e significati. 

Miller si sofferma sul “modo in cui gli uomini si esprimono attraverso le cose che 

possiedono, su tutto ciò che queste cose ci dicono della loro vita. Esplora il ruolo 

svolto dagli oggetti nelle relazioni che abbiamo con gli altri e con noi stessi”.31 

Fino ad ora, è stato messo in luce come il bisogno degli uomini di investire 

affettivamente su un oggetto prenda le sembianze di una vera e propria necessità di 

vita, perché dal momento che “le cose non sono soltanto cose, ma recano tracce 

umane e sono il nostro prolungamento”32, è possibile che siano in grado di ricordare 

ciò il tempo porta a dimenticare e diventino le tracce di un vissuto che per mezzo 

di essi continua a rifiorire. Questa concezione, nella visione di Miller, diventa 

concreta nella sua impossibilità di considerare un oggetto completamente orfano e 

nella certezza di credere che il suo valore intrinseco non sia per forza legato al 

 
30 R. Bodei, La vita delle cose, cit., p.23.  
31 D. Miller, Cose che parlano di noi, Bologna, il Mulino, 2020, p.7. 
32 R. Bodei, La vita delle Cose, cit., p.24. 
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possesso o ad un luogo, ma che possa essere continuamente rinegoziato da chi ne 

entra in contatto. La separazione di un oggetto dal suo proprietario non comporta 

una perdita di significato ma la realizzazione di un altro, nuovo e non meno 

importante di quello precedente. Questa concezione non inserisce l’oggetto nel 

contesto sociale contemporaneo come vittima del consumismo e della logica del 

ricambio ma ne fa parte attiva nella formazione di relazioni famigliari, culturali e 

prettamente sociali, in cui l’evento della separazione al fine della sostituzione 

dell’oggetto stesso non fa che creare nuove opportunità di significato e relazione, 

puntando su un’interazione quotidiana tra cose e persone.  

Ma se la relazione con le cose si presenta come un riflesso delle emozioni e delle 

relazioni tra le persone non è più, soltanto, il raccogliere oggetti a farsi testimone 

di questo legame, perché anche l’esigenza di liberarsene e di procurare, dunque, 

una separazione entra in campo come scelta e parte del rapporto con le cose stesse.  

 

“La relazione tra il modo in cui il signor Clarke si prende cura dei francobolli e 

delle decorazioni natalizie e il modo in cui si è sempre preso cura delle persone 

non è puramente analogica. Entrambe le attività sono descritte come lavori di cura 

nel senso più ampio del termine, perché pieni di principi morali che, 

paradossalmente, sono molto più espliciti nella relazione con le cose”.33  

 

L’abbondanza di oggetti che caratterizza l’abitazione della famiglia Clarke, uno dei 

luoghi visitati dall’autore per indagare il rapporto cose-persone, diventa l’emblema 

del grande valore che viene attribuito agli oggetti materiali che cessano di svolgere 

meramente la loro funzione, in questo caso decorativa perché si parla di addobbi 

natalizi, e incarnano la capacità di diventare dei mezzi attraverso cui consolidare la 

relazione con i membri della famiglia ed esprimere affetto. Non siamo di fronte ad 

un accumulo di oggetti, segno di muto materialismo, bensì ad un modo per ampliare 

il rapporto con gli altri, servendosi delle cose come ponte relazionale. 

Al contrario, l’assenza di oggetti nell’appartamento di George simboleggia la 

tendenza a liberarsi delle cose o ad evitarne la raccolta per fare in modo che il vuoto 

intorno a sé diventi eloquente, al fine di descrivere il proprio stato di solitudine.  

 

“Non riesco a ricordare di aver visto un’abitazione totalmente priva di qualsiasi 

forma di decorazione. C’è violenza in un simile vuoto. Di fronte al vuoto, nulla 

ricambia lo sguardo e l’attenzione fatica a fissarsi su qualcosa.”34 

 
33 D. Miller, Cose che parlano di noi, cit., p.39. 
34 Ivi, p.15. 
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Interrompere un dialogo con le cose è come interromperlo con sé stessi, non avere 

oggetti che ricordino momenti vissuti della propria vita o che definiscano caratteri 

della propria personalità sembra essere un modo per evitare di parlare di sé e di 

rendere gli altri conoscenti del proprio essere.  

Ma se questi esempi si incastrano bene nel tentativo di mettere in luce, ancora una 

volta, il rapporto tra gli uomini e gli oggetti, il caso più emblematico che collega 

l’idea del collezionare alla logica consumistica è quello della famiglia di Marina, 

donna londinese che viene intervistata per dare il suo contributo all’analisi eseguita 

da Miller. Il consumismo, nel caso di Marina, non è letto in chiave negativa ma 

diventa un simpatico escamotage per fuggire dalle abitudini di una famiglia 

opprimente e distante e provare a rendere il rapporto madre-figli più profondo e 

fondato sulla condivisione, in questo caso collezionando i giochi proposti da 

McDonald’s per gli Happy Meal.  

 

“Così svilupparono dei piccoli rituali. Prima di iniziare a giocare mangiavano tutto, 

poi mettevano le figurine, infine leggevano le istruzioni per piegare le scatole 

seguendo le linee tratteggiate e scoprire quello che veniva fuori. Tutto questo 

aiutava a prolungare la permanenza”.35 

 

L’Happy Meal, qui, si carica di un forte significato simbolico: trasformare un atto 

di consumo in un gesto relazionale, che diventi parte del tempo che Marina sceglie 

di trascorrere con i propri figli; è un oggetto, quindi, che, se da un lato è 

perfettamente in grado di incarnare il consumismo globale, dall’altro diventa un 

mezzo originale e facilmente reperibile per rafforzare i rapporti tra i membri della 

famiglia. La difficile relazione tra la donna e i suoi genitori l’ha portata a scegliere 

di voler creare con i suoi bambini un momento speciale che appartenesse solo a 

loro: così l’Happy Meal diventa il fulcro di questo istante di condivisa felicità. 

Marina riesce a ribaltare la logica del consumismo perché attribuisce a quegli 

oggetti un valore molto più importante: investendo emotivamente su quei giocattoli 

che sono in regalo e che rendono contenti i suoi bambini, sceglie di affidare al 

collezionare il compito più difficile, quello di creare il ricordo di un’infanzia felice. 

L’Happy Meal, con la sua sorpresa, la sua confezione trasformabile e la sua 

promessa di felicità, è un esempio di come gli oggetti possano mediare le relazioni 

umane e creare momenti di significato condiviso. 

La riflessione sulla quale ho cercato di soffermarmi in queste pagine lascia 

intendere come il rapporto con un oggetto possa avere mille sfaccettature. Non 

credo affatto che gli oggetti svolgano, sempre, la stessa funzione per qualcuno; al 

 
35 D. Miller, Cose che parlano di noi, cit., p.136. 
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contrario, mi sembrano riflettere in maniera differente i nostri bisogni. Soffrire la 

separazione dalle cose, investire su di esse per non privarsene mai o scegliere di 

lasciarle andare per liberarsi dai ricordi, sono tutte esigenze diverse che però 

racchiudono al loro interno la certezza che tra gli uomini e le cose esiste un 

profondo legame del quale si ha bisogno per trovare sé stessi e incanalare i propri 

sentimenti.  

 

“Gli oggetti conservano e possiedono, accolgono ed esprimono le emozioni con 

cui sono stati associati. Non è un caso se ordinare e pulire questa stanza è per lei il 

modo per pulire e mettere ordine nella sua testa, […] nella sua anima.”36 
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Fig. 1- Mostra a cura di L. Pini e L. Lombardi, Amore, Musei, Ispirazione. Il Museo dell'Innocenza 

di Orhan Pamuk, Milano, Museo Bagatti Valsecchi, 2018.  

 

  

 

 
36 D. Miller, Cose che parlano di noi, cit., p. 58. 
37  https://www.criticaletteraria.org/2018/03/orhan-pamuk-museo-dell-innocenza-milano.html  

https://www.criticaletteraria.org/2018/03/orhan-pamuk-museo-dell-innocenza-milano.html
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2. CASA O MUSEO? UN DIALOGO EMPATICO CON IL 

VISITATORE 

 

2.1 ICOM e DHEMIST a favore delle dimore storiche 

 

La vicenda che riguarda le Case Museo appare molto più complessa di quanto si 

possa immaginare. Questo tipo di istituzione richiede un linguaggio sensibile e 

accogliente perché possa sentirsi capace di narrare il suo passato e quella storia che 

ne ha permesso la nascita e l’attribuzione di un certo valore. A giocare un ruolo 

fondamentale nel tentativo di dare luce alla scena museale è sicuramente l’ICOM 

(International Council of Museums, nato a Parigi nel novembre 1946), il cui 

comitato italiano (ICOM-Italia) è stato fondato a Roma il 17 maggio del 1947 e 

rappresenta un punto di riferimento sicuro per ristabilire e rafforzare il dialogo 

internazionale nel campo della museologia.  

Le missioni, a livello nazionale, si concentrano su una serie di azioni che 

contribuiscono in maniera positiva allo sviluppo del contesto museale, per quanto 

riguarda la promozione, il supporto, lo sviluppo della comunità di professionisti nel 

campo e il dibattitto sui temi di interesse e di maggiore importanza. Dunque, una 

chiave significativa per dare luce a questo settore vario e in continua evoluzione. 38 

Partendo dall’essere un gruppo ristretto di specialisti del settore, ICOM Italia è 

arrivata a contare, in poco tempo, 1200 membri diventando una grande associazione 

aperta ad ogni esperto dell’ambito museale e la cui storia appare direttamente legata 

a quella del contesto nazionale. Le missioni e le finalità, che l’ente aveva definito a 

livello internazionale, sono state adattate al panorama italiano dal Comitato 

Nazionale, puntando soprattutto sull’importanza della conservazione del 

patrimonio e sulla capacità del museo di avere un ruolo che risulti ben inserito nel 

contesto sociale e che sia, di conseguenza, fortemente educativo. Inoltre, è proprio 

il dialogo con altre esperienze e la presenza di obiettivi chiari che ha consentito uno 

sviluppo generale della comunità museale.39  

A svolgere un ruolo di rilievo, all’interno di ICOM, sono i Gruppi di Lavoro (GDL) 

che, rappresentando un grande spazio di discussione, creano terreno fertile per lo 

scambio di idee e di esperienze, permettendo di evidenziare le competenze di coloro 

che se ne occupano al fine di portare giovamento allo sviluppo dei poli culturali di 

che indagano e studiano meticolosamente. Tra i Gruppi di lavoro che compongono 

 
38 https://www.icom-italia.org/ 
39  S. Sutera, International Council of museums. ICOM Italia. Dalla Nascita al 2016, Siena, Edizioni 

Cantagalli, 2016.  

https://www.icom-italia.org/
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il comitato, mi soffermo qui su quello dedicato alla valorizzazione e allo sviluppo 

proprio delle Case Museo, i cui obiettivi vengono delineati in maniera chiara e 

definita, al fine di restituirne l’importanza e l’attenzione che meritano, non solo in 

quanto luoghi d’arte e contenitori di ricordi di un’epoca e di una collezione, ma 

soprattutto in vista del rapporto intimo e accogliente che sono grado di instaurare 

con il visitatore. La missione del GDL – Case Museo, infatti, prevede di:  

 

 Giungere a una definizione condivisa di Casa Museo, che venga fatta propria 

dal Ministero e venga approvata in ambito nazionale ed internazionale; 

 Approfondire la conoscenza delle Case Museo e dei luoghi dell’abitare, anche 

in rapporto alla definizione di Museo stabilita da ICOM; 

 Ampliare la rete delle Case Museo italiane; 

 Fornire indicazioni metodologiche per l’apertura, l’interpretazione, la 

valorizzazione di Case Museo; 

 Trattare e diffondere tematiche legate ai luoghi dell’abitare e alla loro 

interpretazione”. 40 

 

I punti chiave della missione svolta da ICOM, in favore delle Case Museo, si 

concretizzano, ulteriormente, nella presenza del DHEMIST (International 

Committee for Historic House Museums), il cui obiettivo primario è quello di 

dedicarsi alla conservazione e alla gestione proprio di queste dimore storiche. Il suo 

nome, infatti, deriva dall’abbreviazione del termine francese “demeures 

historique”, si occupa dell’organizzazione di conferenze e si serve di un importante 

sito web che funge da strumento cardine per concretizzare tutti quegli obiettivi che 

si pone in ambito conservativo e relazionale. Vede la luce, per la prima volta, in 

occasione del convegno Living history. Historic House Museum, tenutosi a Genova 

nel 1997, durante il quale viene chiamata in campo la necessità di creare un 

comitato ICOM che fosse totalmente dedicato a questa categoria di musei. Per 

migliorare il destino delle dimore storiche e la loro percezione a livello sociale e 

culturale fu indispensabile evidenziare e discutere di alcuni importanti temi:   

 

 L’interpretazione multidisciplinare delle case museo; 

 I livelli uniformi di valorizzazione delle case museo; 

 Le strategie internazionali di valorizzazione delle case museo.41 

 

Nel corso degli anni, il DHEMIST ha anche promosso una serie di conferenze 

finalizzate all'analisi e alla discussione di tematiche di rilevanza centrale relative 

 
40 https://www.icom-italia.org/gruppo-di-lavoro-case-museo/ 
41 https://demhist.mini.icom.museum/ 

https://www.icom-italia.org/gruppo-di-lavoro-case-museo/
https://demhist.mini.icom.museum/
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alle case museo, con particolare attenzione al loro sviluppo e alla loro integrazione 

nel contesto sociale:  

 

 Ricordi di cose perdute - 2024; 

 Case Museo Storiche per un mondo Sostenibile: sfide e opportunità - 2021; 

 Arti decorative e interni - 2018;  

 Costruire la rilevanza nei musei e nei siti del patrimonio - 2017;  

 Le Case Museo e l'interpretazione del paesaggio culturale, sociale, urbano - 

2016; 

 L'autenticità nella conservazione delle dimore storiche - 2014;  

 Luoghi di riflessione: il museo come connettore di culture, tempi, persone e 

gruppi sociali - 2013; 

 Il manufatto, il suo contesto e la loro narrazione. Conservazione 

multidisciplinare nelle case museo storiche - 2012;  

 Catturare lo spirito: i beni teatrali delle dimore storiche e i loro approcci per 

reinventare il passato - 2011; 

 Case museo storiche come testimoni di identità nazionali e locali - 2002; 

 Nuove forme di gestione per le Case Museo Storiche? - 2001; 

 Le case museo storiche parlano al pubblico: mostre spettacolari vs 

un'interpretazione filologica della storia - 2000.42 

 

Un contributo significativo è stato, inoltre, offerto dalla pubblicazione dell’analisi 

di alcune tematiche interessanti legate a queste realtà, che mettono in luce le 

peculiarità che le distinguono e il loro valore unico. (Dieci anni di riflessione sulle 

case museo in Portogallo - 2010;43 L’igiene e le sale da bagno delle case museo – 

2021).44 

Ma tra le più particolari si può, sicuramente, citare la pubblicazione degli atti del 

convegno tenutosi presso la Fondazione Adolfo Pini Milano, il 16 ottobre del 2015: 

Le Cucine nelle case museo, a cura di Rosanna Pavoni ed Emanuela Scarpellini. 

Il tema dell’incontro era il recupero delle cucine come luoghi carichi di dettagli in 

grado di fornire un quadro più chiaro della vita quotidiana. La ricerca della 

conservazione di tali luoghi, a discapito dello smantellamento, è voluta per questi 

ambienti dal momento che la cucina, fra tutte le stanze che compongono un 

 
42 https://demhist.mini.icom.museum/publications/our-publications/  
43A. C. C. Mattei Faggin, A. Mercedes Stoffel, A. Nunes Pereira, A. Ponte, E. Rodrigues, M. de 

Jesus Monge, R. Pavoni, R. Correia Machado, R. Carreteiro, 10 anos de reflexao sobre casas- museo 

em Portugal, Direção Regional de Cultura do Norte – Ministério da Cultura, 2019. 
44 G. Kannès, M.T. Feraboli, L’igiene e le sale da bagno nelle case museo. Oggetti, spazi, 

consuetudini, Comune di Milano, 2021.  

https://demhist.mini.icom.museum/publications/our-publications/
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appartamento, è forse quella che maggiormente riesce a mettere in risalto e a dare 

un’immagine più chiara della vita quotidiana di una famiglia e del periodo storico 

in cui questa si inserisce. “L'incontro è stata l'occasione per applicare il metodo 

della interdisciplinarità, che da anni DHEMIST sostiene invitando gli addetti ai 

lavori a confrontarsi con sguardi altri, di professionisti non coinvolti nella direzione 

e gestione di case museo, ma proprio per questo capaci di arricchire con nuove 

prospettive e contenuti l'interpretazione che di queste viene data. La giornata di 

studio ha preso in esame casi ritenuti interessanti per un dibattito e un arricchimento 

condiviso: lavori in corso, problematicità non ancora risolte, considerazione sulla 

perdita dei locali adibiti a cucine o sul loro riuso finalizzato ad altri scopi. 

Fondamentale lavorare per interpretare le cucine affrontando anche altre tematiche 

estremamente attuali: il mancato coinvolgimento del luogo, della storia, dei suoi 

oggetti, dei suoi personaggi”.45 La cucina rappresenta, qui, uno scenario in cui gli 

oggetti quotidiani diventano la chiave comunicativa per la storia che accompagnano 

e descrivono.  

Sempre a cura di Rosanna Pavoni, abbiamo la pubblicazione Case Museo in Italia. 

Nuovi itinerari culturali: poesia, storia, arte, architettura, musica, arti e mestieri, 

sapori e tradizioni,46 che percorre in maniera originale e approfondita la storia di 

alcune delle più importanti case museo presenti sul territorio nazionale, regione per 

regione.  

La stessa Pavoni47 è stata a capo della direzione del comitato DHEMIST, all’interno 

di ICOM. È possibile riconoscerle una lunga carriera nel settore museale e culturale: 

direttrice della Casa Museo Bagatti Valsecchi, di Milano, fino al 2002, ha lavorato 

molto affinché l’identità e la missione di questi luoghi storici fosse ben compresa e 

valorizzata. Promotrice di importanti iniziative, con l’obiettivo di valorizzare queste 

realtà, nell’intervista Il bello di casa. Le Case museo così descrive questi luoghi, 

contenitori di ricordi e racconti emozionanti:  

 

“La Casa Museo è una tipologia museale molto particolare, soprattutto per via del 

rapporto che instaura con il visitatore, perché entra in campo una sorta di fiducia, 

di tranquillità, data dalla consapevolezza di entrare in un luogo che appartiene alla 

quotidianità. Esistono meno timori rispetto al museo. La Casa Museo è un luogo 

in cui una persona si muove riconoscendo gli oggetti e aprendosi alla curiosità. È 

un modo diverso di affrontare il racconto museale”. 48 

 

 
45 R. Pavoni, E. Scarpellini, Le cucine nelle case museo, Milano, Fondazione Adolfo Pini, 2015.  
46 https://demhist.mini.icom.museum/publications/our-publications/  
47 http://www.museumartconsulting.com/biografia_Rosanna_Pavoni.htm 
48 R. Pavoni, Il bello di Casa – le case museo, https://youtu.be/w_6ocmZQhAc?feature=shared 

https://demhist.mini.icom.museum/publications/our-publications/
http://www.museumartconsulting.com/biografia_Rosanna_Pavoni.htm
https://youtu.be/w_6ocmZQhAc?feature=shared
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In aggiunta, si è molto impegnata nel perseguire l’obiettivo di migliorare 

l’approccio nei confronti di tali dimore cercando di mettere in evidenza come 

diverso possa apparire, anche, il metodo da adottare nei confronti di questi luoghi, 

poiché le Case Museo appaiono estremamente fluide e articolate: non si tratta, 

infatti, solo di istituzioni gestite dallo Stato o dalle amministrazioni comunali, ma 

spesso ci troviamo di fronte a dimore che appartengono ancora alle loro famiglie 

originarie, che nel tentativo di preservarne il valore storico e culturale, possono 

scegliere di istituire associazioni o fondazioni andando, così, a trasformare 

l’identità della casa stessa da semplice spazio abitativo a luogo di memoria e 

valorizzazione del patrimonio. Di dimensioni più contenute, rispetto ai musei 

tradizionali, le case museo risultano più vulnerabili anche, dal punto di vista 

conservativo: esiste il rischio che vengano ridotte a mere collezioni, andando a 

perdere il loro valore istituzionale. È dunque necessario prestare molta attenzione 

alla conservazione delle opere e degli oggetti che le vivono, poiché in condizioni 

climatiche non troppo favorevoli potrebbero facilmente andare incontro a 

deterioramento rischiando di far perdere le tracce di una storia che vive, pulsante, 

dentro di loro.49 

Nonostante questi luoghi risultino in costante aumento e si affermino come degli 

autentici spazi culturali, non si può negare che la gestione e l’organizzazione di 

queste realtà presentano sfide molto maggiori rispetto a quelle che riguardano i 

musei tradizionali. Il fulcro di quest’ultima considerazione risiede, soprattutto, nella 

ricerca di intimità che le contraddistingue, perché all’interno di una casa museo 

“nessuna cosa è prevalente e più importante dell’altra”50 e il visitatore stesso è 

invitato a lasciarsi avvolgere dal luogo, insieme a tutto ciò che contiene. Quello che 

si ascolta è un unico racconto, di cui ogni oggetto può essere protagonista: 

 

“A questo punto, però, possiamo dire che cercare di musealizzare uno spazio 

significa un po’ violare quella dimensione privata a favore di una pubblica. 

Potremmo dire che la casa museo è un ibrido, nata per e con un soggetto che diventa 

un oggetto che si offre ad un nuovo soggetto, il visitatore, trasformandolo in un 

abitante temporaneo di quello spazio”. 51 

 

Perché le due dimensioni, pubblica e privata, si fondano senza prevaricarsi a 

vicenda appare essenziale che anche l’incontro tra il visitatore e il luogo riesca a 

 
49 Ivi, https://youtu.be/w_6ocmZQhAc?feature=shared 
50 M.G. Di Monte, G. Carci, E. Ludovici, V. Filamingo, Case museo – tra consonanze e differenze, 

cit., p.11.  
51 Ibidem, p.11.  

https://youtu.be/w_6ocmZQhAc?feature=shared
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creare un legame e un forte coinvolgimento, andando a creare una relazione che 

trovi le sue fondamenta in due principi indispensabili:  

 

 Il primo è quello della Ri-Creazione che può essere intesa come l’atto di costruire 

un mondo nel mondo, attraverso un lavoro di collaborazione tra curatore e 

allestitore. Gli oggetti esposti, sebbene apparentemente statici, si rivelano ricettivi 

e dinamici poiché il loro significato si rinnova, continuamente tramite le relazioni 

che instaurano con lo spazio intorno, con gli altri oggetti e con il visitatore. 

 

 Il secondo è quello dell’Avvicinamento, inteso come il principio unificante che 

accomuna un po’ tutte le case museo, ponendo l’accento su un’esperienza di 

fruizione che è in grado di coinvolgere lo spettatore nella sua totalità sensoriale e 

non esclusivamente attraverso la vista. Questo principio riguarda, in particolar 

modo, gli oggetti quotidiani che, essendo parte di un immaginario condiviso, non 

risultano distanti e si mostrano riconoscibili agli occhi del visitatore. Così, le cose, 

caricandosi di empatia permettono una visita musale di tipo diretto e immersivo. 52 

 

Da questo punto di vista la regione Emilia-Romagna si è distinta e continua a 

muovere passi lunghi e sicuri verso il traguardo dell’attribuzione del giusto valore 

a queste tipologie di museo. A ricoprire un posto importante, in questo cammino 

culturale è stata la Legge n. 2 del 10 febbraio 2022, con il censimento Case e 

persone illustri dell’Emilia-Romagna. Tale norma pone l’attenzione sugli aspetti in 

comune e sulle intrinseche differenze che caratterizzano questi luoghi speciali e 

autentici in cui il patrimonio è protagonista della storia e si serve di un linguaggio 

autentico per raccontarla. Analizzando il contenuto di tale legge è possibile avere 

chiari quelli che sono gli obiettivi che la regione si pone affinché questa rete di 

dimore storiche possa valorizzare al meglio quelle che sono le sue possibilità e 

trovare un posto preciso in questa storia di impegno culturale. Le case museo 

mantengono la loro anima privata e, nascendo come luoghi dell’abitare, hanno 

bisogno di essere guidate in questo processo di collocazione a livello sociale, 

affinché il profondo valore di ciò che ospitano possa diventare facilmente fruibile 

per un pubblico che rappresenta, in questo caso, l’ascoltatore primario di una storia 

raccontata attraverso ogni piccolo dettaglio che le caratterizza. Entrando nella scena 

museale le case museo non perdono la loro condizione di dimora ma si aprono ad 

uno spazio più grande che può, anzi, convertire il concetto di visita museale in 

qualcosa di più intimo e profondo. 

 

 
52 M.G. Di Monte, G. Carci, E. Ludovici, V. Filamingo, Case museo – tra consonanze e differenze, 

cit., p.85.  
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Articolo 1  Ne dichiara le finalità: valorizzare, attraverso la 

salvaguardia, la conservazione e la promozione 

dei loro patrimoni culturali, le strutture abitate 

da parsone che hanno dato lustro al territorio 

regionale con la propria storia personale e con 

la propria attività intellettuale e artistica, 

favorendo la fruizione di queste strutture e 

alimentando un processo di identificazione 

comune.  

Articolo 2 Individua i requisiti minimi obbligatori che le 

strutture devono possedere per ottenere il 

riconoscimento e quindi il marchio “Case e 

studi delle persone illustri dell’Emilia-

Romagna. 

Articolo 3 Definisce l’impegno specifico della Regione ad 

attivare interventi finanziari speciali, finalizzati 

a una stabile valorizzazione nel tempo 

dell’opera dei propri cittadini che hanno 

ricevuto un Premio Nobel, per contribuire alla 

realizzazione di progetti di particolare 

rilevanza. 

Articolo 4 Prevede la possibilità che i gestori delle “Case 

e persone illustri dell’Emilia-Romagna” 

organizzino forme di cooperazione 

coinvolgendo anche altri soggetti del territorio 

nella valorizzazione, nell’interpretazione, nella 

divulgazione, nello studio e nella ricerca su 

temi e materie di propria pertinenza e 

nell’identificazione di itinerari e paesaggi 

culturali, sia nel contesto territoriale 

circostante, sia nell’ambito regionale.  

Articolo 5 Definisce le tipologie delle attività di gestione 

e valorizzazione delle case e degli studi che 

possono essere finanziate con il contributo 

della Regione, tra cui: la salvaguardia, la 

catalogazione, la conservazione preventiva e il 

restauro del patrimonio; l’accessibilità, la 

fruizione pubblica e la comunicazione, lo 

sviluppo di itinerari e percorsi in relazione ai 

paesaggi culturali.  

Articolo 6 Prevede che, per favorire, la più ampia 

fruizione e comunicazione dei servizi offerti, 

gli obiettivi individuali della legge e il relativo 

programma degli interventi siano pubblicati 

dalla Regione nella sezione dedicata sul sito 

web del Settore Patrimonio culturale, che oltre 

a pubblicare una guida, periodicamente 

aggiornata, propone itinerari e paesaggi 

culturali per aumentare la conoscenza del 

territorio e incentivare il turismo di prossimità.  

Articolo 7 Chiarisce il rapporto tra questa nuova legge, la 

legge regionale del 26 Novembre 2000 n.7 e la 

LEGGE N.2 – 10/02/2022 

Case e studi delle persone illustri dell’Emilia-Romagna 
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53 

 

 

 

Le case museo rappresentano, davvero, una parte preziosa del nostro patrimonio 

artistico, non solo per via della loro bellezza estetica e della loro capacità di 

raccontare attraverso gli oggetti che “le vivono”, ma soprattutto perché rendono 

possibile rivivere la storia delle personalità che hanno abitato questi luoghi, 

partendo direttamente dalle cose che hanno circondato la loro quotidianità. Queste 

case, diventando musei, non riescono in alcun modo ad omologarsi al concetto di 

museo tradizionale, perché rispondono alle esigenze del visitatore in maniera 

autentica ed empatica, rimuovendo qualsiasi ostacolo che vada ad interporsi tra 

l’anima del pubblico e quella, ancora pulsante, che vive al loro interno. Sarebbe, 

tuttavia, impossibile parlare di Casa Museo in modo generico, cercando di 

raccogliere all’interno di quest’espressione un patrimonio così vasto e diversificato. 

Ognuna di esse, infatti, incarna valori e peculiarità ben distinte che richiedono un 

approccio specifico e diversificato perché avvenga un incontro intimo e speciale 

con il visitatore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
53 C. Ambrosini, C. Collina, Case e studi delle persone illustri dell’Emilia-Romagna, Bologna, 

UniversityPress, 2022, p.265.  

legge regionale 24 marzo 2000 n.18 “Norme in 

materia di biblioteche, archivi storici, musei e 

beni culturali”. 

Articolo 8 Definisce la collaborazione tra Giunta e 

Assemblea legislativa per la valutazione 

triennale degli obiettivi raggiunti dalla legge. 

Articoli da 9 a 12 Adeguamenti normativi della legga regionale 

24 marzo 2000 n.18 “Norma in materia di 

biblioteche, archivi storici, musei e beni 

culturali”, nel quadro di attuazione della quale 

questa legge è collocata.  
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2.1.1 Ogni cosa ha la sua casa  

 

È possibile distinguere le case museo collocandole all’interno di nove differenti 

categorie basandosi non soltanto sul ruolo che hanno ricoperto in passato, ma 

soprattutto sull’obiettivo che si sono prefissate per il futuro e sul valore culturale 

che oggi assumono. Sempre Rosanna Pavoni ha così espresso i frutti della sua 

ricerca sulle diverse tipologie di dimore storiche con le quali, oggi, possiamo avere 

la possibilità di interfacciarci:  

 

“All’interno del comitato dedicato alle case museo abbiamo lavorato per capire 

quali sono le tipologie di case museo presenti in tutto il mondo. Parlare di casa 

museo è, infatti, molto generico. Se parlo dell’uomo illustre il racconto passerà 

attraverso questa personalità; se, diversamente, parlerò di case testimoni di eventi 

storici, in questo caso il testimone è la casa, il luogo nella sua complessità. […] 

Ciascuna casa museo è un luogo dell’abitare specifico.”54 

 

Ad essere diversi, però, non sono soltanto i luoghi ma anche il tipo di pubblico, 

ponderatore, sognatore o pragmatico, a seconda della diversa maniera di 

canalizzare e vivere l’emozione, in seguito all’impatto con il contesto che lo 

accoglie. La classificazione delle case museo, in base ai criteri distintivi quali la 

tipologia abitativa, la funzione e il rapporto con il patrimonio, consente di 

evidenziare le specificità di ognuna di esse: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
54 R. Pavoni - A proposito delle case museo, https://youtu.be/kFJAXk57sdI?feature=shared 
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• Abitazioni di scrittori, artisti, musicisti, politici, eroi militari, imprenditori, personaggi 

famosi internazionalmente o in grado di incarnare localmente valori e l qualità in cui la 

comunità si riconosce e attraverso cui si presenta; 

• Dimore volute, ideate, arredate da collezionisti, documenti del gusto del collezionare e 

dell’abitare di un determinato periodo storico; 

• Dimore cui la prima ragione per l’esistenza del museo è la casa come opera d’arte, sia per 

la struttura architettonica, sia per gli arredi e decori mobili, che per la coerenza complessiva 

del progetto; 

• Case che commemorano un evento o che rappresentano i mutamenti vissuti dalla società 

nel tempo, attraverso i cambiamenti della vita quotidiana e domestica; 

• Case trasformate in museo non per particolari ragioni storiche o artistiche ma perché la 

comunità locale le ha viste come uno strumento in grado di preservare la memoria e come 

luogo ideale per attività culturali; 

• Ville e palazzi dove generazioni di una stessa famiglia o di famiglie che vi sono succedute 

hanno lasciato i segni della propria storia; 

• Regge e dimore ormai storicizzate e completamente musealizzate o ancora, parzialmente, 

utilizzate per l’originaria funzione; 

• Monasteri, abbazie e altre residenze ecclesiastiche aperte al pubblico con un uso 

residenziale sia passato che attuale; 

• Documenti di un mondo scomparso, case museo che hanno avuto una rinnovata fortuna 

legandosi agli ecomusei, luoghi capaci di parlare di una comunità attraverso il paesaggio, 

le manifestazioni della vita e del lavoro, e anche grazie alle forme dell’abitare;55 

 

Considerando questa classificazione ritengo che le Case museo dei collezionisti 

rappresentino la categoria in cui è maggiormente possibile creare un legame 

profondo con il visitatore: la passione per il collezionare si fonde, in maniera 

armonica, con quello che era lo stile di vita del proprietario e con l’esigenza del 

visitatore di diventare parte di quella storia attraverso il rapporto con le cose che lo 

circondano. Alle cose viene, dunque, attribuito un ruolo protagonista nella 

trasmissione di un racconto che il fruitore è disposto ad ascoltare. Ma nell’istante 

in cui una casa museo smette di essere solo la dimora di un vecchio proprietario e 

comincia, al contrario, ad incarnare le fattezze di un’istituzione museale è difficile 

cercare di mantenere l’integrità originaria del luogo. Risulta importante, a questo 

punto, il cercare di restituire un ambiente quanto il più possibile vicino all’originale 

ma consapevole dell’importanza da attribuire al lato conservativo, un ambiente che 

evita la perdita del patrimonio che accoglie e disposto alla progettazione di uno 

spazio narrativo che diventi il mezzo attraverso cui raccontare una storia, perché 

“un buon progetto di conservazione deve mirare a recuperare un’antica immagine 

in dialogo con il presente”. 56 

 
55 R. Pavoni, Case Museo in Italia-nuovi percorsi di cultura: poesia, storia, arte, architettura, 

musica, artigianato, gusto, tradizioni, Roma, Gangemi Editore, 2009, p.11. 
56 R. Ranieri, Case Museo, famiglie proprietarie e le loro collezioni d’arte, Bologna, Pendragon, 

2013-2014, p. 84. 
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2.2 Sentirsi a casa in un museo 

 

"Dunque, volete sapere perché vi ho portato qui? [..]  

Grazie al mio diabolico potere toglierò i tetti delle case, 

 e nonostante la tenebra notturna 

 vi apparirà allo sguardo il loro interno. [..]  

Questo bailamme di oggetti che state osservando 

 con tanto piacere 

 rappresenta invero un'assai piacevole contemplazione."57 

 

 

      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2-3 – E. Wurm, House Attack, Vienna, 2006, MUMOK .58 

                     

House Attacks, la casetta spiovente di Erwin Wurm, che si abbatte sul tetto del 

MUMOK (Museo d’arte moderna di Vienna) è una metafora che permette di 

immaginare come avviene l’ingresso della quotidianità tra le mura di un complesso 

museale. Citata da Rosanna Pavoni nella conferenza tenutasi a Milano A proposito 

delle Case Museo59, può essere la chiave giusta per aprire la porta ad un discorso 

che è alla base della comprensione del perché le case museo rappresentino una 

 
57 A.R. Lesage, Il diavolo zoppo, Roma, Fazi Editore, 1996.  
58 https://www.atlasobscura.com/places/house-attack-vienna-mumok 
59 R. Pavoni - A proposito delle case museo, https://youtu.be/kFJAXk57sdI?feature=shared 

 

https://www.atlasobscura.com/places/house-attack-vienna-mumok
https://youtu.be/kFJAXk57sdI?feature=shared
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realtà così particolare. Nei musei tradizionali siamo abituati ad interfacciarci con 

una serie di opere che occupano un posto ben preciso, a tratti gerarchico, che si 

mostrano in tutto il loro valore e nella loro bellezza ma che sono abituate a restare 

in silenzio, attendendo che sia il visitatore a cercare di avviare un dialogo con esse. 

Si tratta di opere educate al bello, che sanno comunicare attraverso il loro impatto 

estetico, facendosi testimonianza certo delle peculiarità di un artista, della sua 

bravura ed inventiva, ma poco ci dicono del suo privato se non siamo già in possesso 

di determinate conoscenze. Al contrario, gli oggetti quotidiani che popolano le case 

museo ce la raccontano lunga sulle abitudini e sui gusti di quello che un tempo è 

stato il loro possessore, perché questi per molto tempo li ha investiti di un valore 

intimo e sentimentale che poi anche il visitatore si sente in grado, di conseguenza, 

di attribuire loro. La grandezza dei musei, le loro molteplici stanze che ti guidano 

verso un percorso stabilito mi hanno sempre lasciato l’amara sensazione che 

l’assenza di comprensione di qualcosa, in una stanza, mi avrebbe precluso, poi, 

anche tutto il resto. Essere alla ricerca di un sapere, senza poter chiedere al luogo 

di raccontarmi quello che, semplicemente, ignoravo ha spesso contribuito ad un 

profondo senso di smarrimento.  Al contrario, la realtà intima e quotidiana di una 

casa museo mi trasmette una sensazione di delicata e armonica accoglienza, in un 

abbraccio in grado di raccontare la vita tra quelle mura a chiunque abbia voglia di 

ascoltarla, dal visitatore più timido e a quello più curioso.  

Cercare di fondere queste due realtà non è affatto semplice perché il loro modo di 

comunicare differisce profondamente, nonostante entrambe abbiano come fine 

ultimo quello di arrivare al cuore del fruitore. Prendere in considerazione il tentativo 

di rendere il museo un luogo capace di spogliarsi della sua austera meraviglia per 

dedicare uno spazio alla “vita”, alla realtà più semplice, quella che vive nelle cose 

che si sono investite del valore della loro semplice funzione, rappresenta un passo 

importante verso l’apertura da parte dei musei all’intimità del quotidiano.  

Permettere alla quotidianità di varcare la soglia di un museo significa, anche, 

provare ad avvicinarsi ad un approccio più inclusivo da parte dell’arte. Questo 

perché gli elementi appartenenti alla dimensione quotidiana risultano 

maggiormente familiari, favorendo così un processo di immedesimazione e 

riconoscimento soggettivo. Tale dinamica consente non solo una proiezione di sé 

stessi negli oggetti osservati, ma anche una più profonda comprensione del loro 

significato. Questo comporta un'interazione cognitiva ed emotiva più intensa.  

Ciò che si conosce, al di là di quelle mura, crea una consapevolezza e 

un’adeguatezza dello sguardo che non sempre è garantita da una classica visita 

museale, che spesso non basta per fornire ulteriori strumenti di comprensione.  
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“.. ma nei musei mi sentivo sempre bocciato all’esame di sensibilità, e ogni volta me ne 

uscivo con un senso di inadeguatezza”.60 

 

Inadeguatezza, quel sentimento che è possibile provare al cospetto di qualcosa che 

si crede di non conoscere, o di essere in grado di comprendere. In questo la Casa 

Museo ci viene incontro, non solo perché tra quelle mura aleggia ancora la vita del 

proprietario o dell’artista, ma soprattutto perché il linguaggio attribuito alle cose è 

come una voce narrante che accompagna tutto il percorso di visita. La sensazione è 

quella, in qualche modo, di “tornare a casa”, riconoscendo gli oggetti attorno a sé, 

sentendosi avvolti da tutte quelle cose che sembrano felici di occupare quel posto 

che è solo a loro appartiene. La casa, insomma, nel suo diventare museo, resta 

sempre una casa e questo permette al visitatore di spingersi al di là della visita 

museale, di muoversi nell’ambiente in maniera più consapevole ma non meno 

attenta e piena di ammirazione.  

Le case museo paiono quasi avere le fattezze di un sogno, di quelli che si fa spesso 

fatica a decifrare, in cui ogni oggetto è affiancato ad un altro, apparentemente molto 

diverso, ma che alla fine risulta formare un quadro perfettamente integrato nel 

contesto. Non esistono personaggi principali e comparse, ogni cosa ha il suo ruolo 

e il suo valore personale, ognuna è parte di un’unica storia e non si può farne a 

meno perché questa venga compresa nella sua totalità. Il visitatore incarna il ruolo 

di un attore avvolto da una curiosa scenografia che non gli appartiene ma che 

avverte come propria; si destreggia tra gli oggetti con attenzione, accompagnato 

dalle domande che lui stesso è portato a porsi: Cos’è? Come mai è qui? Da dove 

proviene?  

 

“Questa qualità del parlare delle case museo fa sì che la singola visita possa essere 

ricucita al bagaglio di conoscenze che ciascuno porta con sé con naturalezza, quasi 

senza accorgersene, senza il peso della lezione che va imparata, piuttosto con la 

semplicità delle esperienze che arricchiscono proprio perché trovano la propria 

collocazione in quello spazio che sta tra la rassicurante consapevolezza di ciò che 

è noto (la casa) e la curiosità.”61 

 

Il bello delle cose è si mostrano al visitatore nel luogo in cui hanno vissuto e 

mettono in luce il profondo legame con il contesto che le accoglie. A questo 

proposito pensiamo nuovamente all’House Attack affinché diventi un simbolo 

dell’ingresso della dimensione quotidiana all’interno dello spazio museale, 

 
60 A. Bennett, Una visita Guidata, Milano, Adelphi Edizioni, 2008, p.13.  
61 https://icom-argentina.mini.icom.museum/wp-

content/uploads/sites/27/2018/12/case_museo_it.pdf  

https://icom-argentina.mini.icom.museum/wp-content/uploads/sites/27/2018/12/case_museo_it.pdf
https://icom-argentina.mini.icom.museum/wp-content/uploads/sites/27/2018/12/case_museo_it.pdf
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andando a rappresentare un modello di fruizione più intima e, di conseguenza, 

immersiva in contrasto con la tradizionale esperienza di una visita al museo. L’opera 

di Wurm si presenta come una casa inclinata ad angolo acuto che dà l’impressione 

di essere precipitata sul luogo dell’istallazione: il tetto e le pareti sembrano proprio 

farsi testimoni dell’impatto. L’edificio protagonista era stato costruito nel 

diciannovesimo secolo e acquistato dall’artista in uno stato di completo abbandono. 

Fu, quindi, necessario un restauro al fine di renderlo idoneo per realizzare tale 

installazione. 

La chiave di comprensione di quest’opera è l’accostamento ironico e a tratti surreale 

di un oggetto domestico e di un luogo istituzionale, un oggetto familiare ed un 

contesto non familiare; questo permette allo spettatore di provare a riconsiderare la 

sua concezione dello spazio e di adattare una nuova prospettiva della realtà 

circostante rappresentata.62 L’edifico del MUMOK, in questo caso, rappresenta il 

prototipo di museo tradizionale, la casetta rappresenta invece la Casa Museo: due 

istituzioni culturali di diversa natura che perseguono intenti distinti e instaurano con 

il visitatore un rapporto diverso.  

Ma la potenza con cui l’House si abbatte sul tetto dell’edificio museale rappresenta 

bene un’esigenza molto più forte: quella di sentirsi a casa anche in un museo.  

 

2.2.1 Le Period Rooms nei musei: il loro ruolo nell’interpretazione della 

quotidianità    

 

Un grande contributo per l’ingresso di piccole realtà quotidiane tra le mura di un 

museo è dato dalla creazione delle cosiddette Period Rooms: formando una sorta di 

luogo nel luogo, queste, si impadroniscono di un’area a loro dedicata che abbia la 

funzione di raccontare una parte di storia, all’interno di uno spettro molto più 

grande. Si tratta, infatti, di ambienti museali che vanno a ricreare, in maniera fedele, 

l’arredamento e l’atmosfera di una specifica epoca storica servendosi di oggetti, 

mobilio e decorazioni che facciano da testimoni del racconto. Questo comporta un 

maggiore coinvolgimento da parte del visitatore che non si trova davanti ad una 

mera esposizione di oggetti, sebbene carichi di valore e dignitosamente belli, ma 

viene chiamato ad una lettura e ad un dialogo più intimo con le cose, in grado di 

guidarlo nella comprensione del luogo in cui si trova e del tema che si vuole 

illustrare. Anche se apparentemente sembrano delle stanze d’epoca, in realtà il loro 

significato si spinge ben oltre perché il senso che le accompagna è molto vicino a 

quello che concerne le case museo, sia per quanto riguarda la differenziazione tra 

spazio pubblico e spazio privato sia perché il loro stile sembra rispecchiare, molto, 

 
62 E. Wurm - House Attack, https://youtu.be/gIzh2tG6VX4?feature=shared  

https://youtu.be/gIzh2tG6VX4?feature=shared
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quello dell’“abitare” tipico di una casa museo; questa, infatti, “riunisce la vita 

privata e pubblica della persona commemorata.63 La quotidianità incontra 

l’eccezionalità del personaggio di cui è il ricordo. Così la vita pubblica e quella 

privata si fondono. […] Quando gli oggetti vengono esposti per simulare la 

disposizione di una casa, raccontano la storia della casa con la loro stessa presenza, 

sono parte di un’immagine d’epoca”.64 

Sempre a proposito delle Period Rooms cito il caso dell’imprenditore e importante 

collezionista, Sven Harry Karlsson. Questi ha donato, non senza esitazione, le sue 

opere al Museo Nazionale Svedese scegliendo, al contempo, di creare una 

fondazione che ha visto la luce nel 2011, a Stoccolma: lo Sven-Harrys 

Konstmuseum65. Si tratta di un edificio capace di fondere il concetto di residenza e 

quello di museo. Ricreato, appunto, con le esatte caratteristiche di quella che era la 

sua dimora, include uno spazio puramente museale, dedicato all’esposizione di 

opere di arte contemporanea. Il luogo si presenta armonico e capace di sfumare dal 

pubblico al privato, evocando il concetto di period room nel suo essere spazio sia 

domestico che espositivo. 66 

 

“La period room finisce per privilegiare la vita di relazione, e figura un post-

strutturalismo materialista che tende ad elaborare una Storia collettiva ed anonima 

in cui la funzione degli oggetti ed il loro dialogo, i motivi della loro eventuale 

contiguità, continuano ed essere più forti di una lettura estetica delle forme. [...] 

Oggi sono spesso chiamate ad essere luoghi della memoria [...] esse raccontano ai 

loro visitatori storie […] capaci di mobilitare sensi e coscienza”.67 

 

Ed è proprio questo il motivo per cui le Period Rooms sono in grado di mettere in 

luce una nuova visione museale, che sia sempre testimone di una storia ma più 

vicina al visitatore perché “l’illusione di una casa abitata privava il museo della sua 

parte di freddezza”. In questo contesto, anche le parole dello storico dell’arte Luigi 

Malaguzzi Valeri, rappresentano uno spunto interessante per comprendere al meglio 

la funzione di queste “sale domestiche”. Questi sosteneva che “la storia delle 

epoche trascorse non può essere completamente intesa senza lo studio e 

l'ammirazione degli ambienti entro i quali esse nacquero e si svolsero. Mettendo in 

 
63 S. Costa, D. Poulot, M. Volait, The Period Rooms. Allestimenti tra arte, collezionismo e 

museologia, Bologna, Bononia University Press, 2016, pp. 7-8. 

64 Ivi, p. 64.  
65 Sven – Harrys Konstmuseum, https://sven-harrys.se/en/home/  
66 Ivi, p. 23.  
67 Ivi, p. 13.  

https://sven-harrys.se/en/home/
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scena la coerenza presunta di un'epoca attraverso le sue testimonianze materiali si 

pensava che il pubblico ne potesse comprendere le caratteristiche con più facilità”.68 

Un esempio importante di Period Room si trova proprio a Bologna, si tratta della 

Sala della Luce presente nel museo universitario di Palazzo Poggi. Questo spazio 

nasce per riproporre l’ambientazione dell’esperimento di Isaac Newton sulla 

scomposizione del raggio luminoso. Ma prima di inoltrarsi in un discorso sulle 

peculiarità e sul significato che questa “stanza” possedeva all’interno del museo, 

risulta necessario ripercorrere una parte di storia che riguarda l’istituzione. Il museo 

di Palazzo Poggi, infatti, non risulta essere il risultato di una serie di collezioni 

accumulate nel corso del tempo perché la sua eccezionalità ha radici profonde nel 

suo essere stato, in origine, un luogo destinato ai laboratori dell’Istituto delle 

Scienze, fondato nel 1711 da Luigi Ferdinando Marsili. Venne inaugurato nel 1714 

e rimase attivo fino al 1799. A seguito della riforma napoleonica, che riguardò da 

vicino i complessi accademici e universitari, l’istituto venne chiuso e tutto il suo 

patrimonio fu diviso, trovando casa all’interno di diversi laboratori che si andavano 

formando, all’inizio del 1800, all’interno delle facoltà universitarie. La 

ricomposizione dei beni dell’istituto delle scienze ripartì solo con l’arrivo del 

ventunesimo secolo, periodo in cui il laboratorio sperimentale, che nel secolo 

precedente era stato uno dei più celebri d’Europa, prese le fattezze di un vero e 

proprio museo. Proprio al suo interno fu creata la Period Room, che si trova 

esattamente nello stesso spazio in cui Newton aveva portato a compimento il suo 

sperimento, al principio del diciottesimo secolo. A favorire la nascita della “Stanza 

delle luci” è stato un grande contributo artistico, un dipinto di Giovan Battista 

Pittoni, Domenico e Giuseppe Valeriani: Monumento Allegorico a Newton.69 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
68 S. Costa, D. Poulot, M. Volait, The Period Rooms. Allestimenti tra arte, collezionismo e 

museologia, cit., pp. 207-210.  
69 Ivi, p.40.  
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Fig. 4 - G. Battista Pittoni, D. e G. Valeriani, Monumento allegorico a Newton, affresco, 1687-1767, 

Cambridge Fitzwilliam Museum.  

Fig. 5 - Sala della luce, Museo Palazzo Poggi, Bologna. 

  

 

Quando il museo di Palazzo Poggi sceglie di dar forma alla “stanza”, questo dipinto 

funge da grande fonte artistica, diventa l’unico modello a cui l’istituzione decide di 

fare riferimento, riprendendo da esso la struttura architettonica in particolar modo 

quella riguardante la zona che ospita le allegorie della Matematica e della Verità. 

La ricostruzione del luogo si spinge molto oltre l’intento estetico, assumendo la 

forma di una vera e propria ricostruzione, non solo dell’esperimento in sé ma del 

momento storico in cui si inserisce.  

Nel museo, questa sala non è direttamente accessibile allo spettatore perché 

custodita da una porta che il fruitore può scegliere di aprire: entrandovi, l’atmosfera 

risulta quasi buia, serve del tempo perché la vista si adatti all’ambiente circostante, 

ma quando questo avviene il raggio luminoso di fa protagonista. Proiettandosi sullo 

specchio e riflettendo la sua luce nel prisma, arriva a mostrare la sua scia cromatica 

su uno schermo bianco. Il tutto è reso più suggestivo e coinvolgente dalla presenza 

di un fumo, che fuoriesce da un macchinario e che amplifica lo spettacolo.  

A rendere particolare questa stanza è l’assenza di oggetti disposti, ordinatamente, 

uno accanto all’altro, distanti dal visitatore e presenti nel loro essere beni di valore. 

Qui, infatti, si è resi parte dell’ambiente, abitanti di una dimensione narrativa che 
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riesce a stimolare l’empatia della fruizione, pur riportando un fatto storico e 

razionalmente scientifico.70  

Se, quindi, il museo ci introduce ad un discorso di cui in parte dobbiamo già 

conoscere qualcosa, e se tanto si discosta dalla condizione intima presente, invece, 

in una dimora storica, lo sviluppo delle Period Rooms ha permesso di condurre lo 

spettatore verso un “territorio incerto, tra realtà e finzione, in cui questi abbia 

difficoltà a trovare il confine tra i due concetti”71, ma non più affidando solo allo 

sguardo la comprensione del più vivo valore delle cose.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
70 S. Costa, D. Poulot, M. Volait, The Period Rooms. Allestimenti tra arte, collezionismo e 

museologia, cit., pp. 211-214. 
71 Ivi, p. 242.  
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2.3 Museo, sì, ma dei ricordi: il Museo delle Relazioni Interrotte  

 

Il potere disarmante degli oggetti 

 consiste proprio nella loro ruvidità, nel coraggio  

e nell’onestà dei loro vecchi proprietari.72 

 

Fino ad adesso abbiamo visto come le Case Museo, a differenza dei musei 

tradizionali, riconoscano il loro obiettivo nel creare un legame con il visitatore che 

sia in grado di andare oltre la mera visita museale, e che questo avviene grazie agli 

oggetti quotidiani che le contraddistinguono e che permettono al pubblico di 

riconoscersi tra quelle cose che lo abbracciano e che, in qualche modo, hanno già 

fatto parte della loro vita. Ma se fosse, invece, una realtà museale a ospitarli e 

ribaltare completamente i canoni tradizionali di una visita al museo?  

Il Museo delle relazioni interrotte (Museum of Broken Relationships) di Zagabria 

incarna perfettamente questo intento perché, in questa circostanza, le mura di un 

museo diventano quelle di una casa: non più di un singolo individuo ma di tante 

persone che hanno scelto di dare un luogo a tutti quegli oggetti che portano con sé 

ricordi molto particolari, profondi e, spesso, troppo intensi per poterli lasciar 

andare. Ma l’obiettivo di questo museo si distingue per il suo carattere fortemente 

sociale che si fa testimone di sentimenti intimi e profondi, quali la perdita, la 

separazione e la forza di ricominciare scalando le memorie più dolorose, non con il 

fine di liberarsene ma con quello di dare loro un nuovo volto.  

 Il museo è stato fondato nel 2006 da una coppia di artisti, Olinka Vistica e Drazen 

Grubisic, che dopo la fine della loro relazione, durata quattro anni, hanno preso la 

decisione di raccogliere tutti quegli oggetti che, nel bene e nel male, erano stati 

testimoni del loro amore per continuare a dare loro una vita attribuendogli una voce 

che fosse in grado di raccontare il ricordo di ciò che era stato. La particolarità di 

questa iniziativa risiede nel non essersi fermati a riunire soltanto oggetti personali 

ma nell’aver esteso questa catarsi di sentimenti anche al pubblico: chiunque poteva, 

e può tutt’ora, portare o inviare al museo un oggetto che il proprio cuore sente 

l’esigenza di lasciar andare ma che merita di essere ricordato e condiviso con gli 

altri. Le cose testimoni di relazioni finite, amicizie interrotte, le cose appartenute a 

qualcuno che non c’è più e che ci provocano dolore, le cose che semplicemente 

hanno bisogno di proseguire la loro strada senza il loro proprietario, trovano qui un 

 
72 O. Vistika, D. Grubisic, Il museo delle relazioni interrotte. Ciò che resta dell’amore, in 203 

oggetti, Milano, Mondadori, 2018, p.4.  
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posto in cui smettere di essere trattenute dal passato per cominciare a vivere un 

presente fatto di fruizione e curiosità da parte del pubblico.  

L’iniziativa dei fondatori era nata, inizialmente, come una mostra itinerante, in 

seguito all’accoglienza di donazioni da tutto il mondo e aveva riscontrato un 

enorme successo. Così, è facile capire come per il pubblico questo fosse, fin da 

subito, il modo migliore per riconoscersi non più soltanto negli oggetti stessi, ma 

anche nelle realtà si cui si mostravano intrisi. Il visitatore aveva la possibilità di 

sentirsi compreso o di superare un’esperienza personale guardando alla storia di 

altri individui che l’avevano già vissuta o che, in qualche modo, si erano trovati 

nella condizione di provare delle simili sensazioni.  

Tanto fu apprezzato l’intento di Olinka e Drazen che nel 2010 i loro oggetti 

trovarono la collocazione, che posseggono ancora oggi, a Zagabria proprio in 

questo museo dove le relazioni passate risultano spezzate ma se ne creano tante di 

nuove con il pubblico che sceglie di scoprire questo luogo così caratteristico, in 

grado di tramutare il dolore e la nostalgia in arte e condivisione. Le storie di questi 

oggetti, infatti, sono in grado di instaurare un dialogo con il fruitore e anche nella 

loro semplicità, spesso, nascondono significati molto più profondi. Questo 

comporta una nuova visione di museo e un nuovo intento comunicativo: qui gli 

oggetti non possiedono più un valore storico o artistico, ma sprigionano un’intensa 

forza evocativa ed educativa, resa tale dal significato intimo e personale che 

custodiscono. Appare, quindi, molto profonda la finalità del museo nel tentativo di 

offrire uno spazio a cui le persone possano affidare le concrete testimonianze delle 

loro relazioni passate, cercando di mutare il dolore della perdita in un’esperienza di 

riflessione e condivisione con gli altri.  

Per questo, si potrebbe definire una “casa museo emotiva” in grado di mediare la 

memoria verso la ricerca di una serenità interiore. Non si è mai soli in mezzo alle 

cose, soprattutto se queste riconducono ad una realtà in cui è possibile riconoscersi, 

spinti dal pensiero che l’arte è capace di dare forma al proprio vissuto, ricercando 

il suo stesso valore in quegli intrinseci sentimenti che, talvolta, governano il 

presente. Ognuno di quegli oggetti è intriso di una forte carica emotiva che rende 

l’esperienza di visita ancora più straordinaria.  

La comprensione degli oggetti che popolano il museo e la creazione di un legame 

con il visitatore è resa possibile, a livello di mediazione museale, per mezzo di 

didascalie e fascicoli che riportano una parte della storia del loro vecchio 

proprietario. Gli oggetti che abitano questo luogo così speciale portano con sé una 

forza comunicativa alla quale è impossibile rimanere indifferenti. Si tratta di cose 

comuni, che chiunque conosce ma che qui diventano i muti testimoni di esperienze 

vissute che cercano di fare del visitatore il perfetto interlocutore a cui raccontare la 

loro storia. 
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 Non si tratta di cose belle da vedere, ma belle da scoprire perché nella loro estrema 

semplicità sono in grado di risvegliare un dialogo interiore con le esperienze del 

proprio percorso di vita.  

 

“Storie che un tempo avevano avuto un significato solo per due persone hanno 

ottenuto una risonanza immediata con il pubblico; c’erano sconosciuti per cui quel 

dolore era troppo famigliare.” 73 

 

 

Riporto, di seguito, alcuni degli oggetti protagonisti del Museo delle Relazioni 

Interrotte affinché possano spiegare visivamente quanto intensa è la storia di cui 

sono stati investiti:  

 

 

“Siamo stati insieme per sette anni, sposati per cinque. [...] 

Se n’è andato da un anno, e io non sapevo cosa fare del 

vestito. Odio gettare nelle discariche le cose in buono stato e 

che funzionano ancora, ma allo stesso tempo non mi piace 

l’idea di qualcuno che se ne va in giro con i miei sogni 

spezzati addosso. L’ho messo in questo barattolo perché sono 

abituata a riciclare, ma soprattutto penso che sia di nuovo 

bellissimo, grazie a questa forma. È molto meno triste che 

vederlo appeso su un appendiabiti”. 74 

 

Fig.6 – Abito da sposa in barattolo, Museum of Broken Relationships.  

 

 

“Ho cancellato tutte le prove e custodisco i ricordi nel mio 

cuore, tranne questi quattro CD di musica. Li ha fatti il 

Signor Trentaquattro e me li ha regalati perché voleva 

darmi qualcosa di importante. Qualcosa che amava. 

Consegnare questi dischi a voi onora il suo ricordo, e il mio 

cuore spezzato.” 75 

 

Fig.7, Quattro CD, Museum of Broken Relationships.  

 
73 O. Vistika, D. Grubisic, Il museo delle relazioni interrotte, cit., p.7.  
74 Ivi, p10.  
75 Ivi, p.34.  
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“Ho incontrato una ragazza per sbaglio, mi è salita in 

testa, ha spostato tutti i mobili e si è seduta con i suoi 

libri e i suoi gatti. Mi infesta ancora la mente, infesta la 

mia musica e i miei libri. Ho scritto volumi interi, 

annerito pagine con brutte poesie e lettere d’amore e un 

romanzo mai finito. Queste sono le uniche parole che mi 

abbia mai scritto: Ti amo più di chiunque altro”. 76 

 

Fig. 8 – Bellezza, Museum of Broken Relationships. 

 

  

“Un giorno se n’è andato e basta. […] Più tardi ho diviso 

il nostro materasso in due. Usando forbici e pinza. La 

gente mi diceva che non si poteva fare ma io ci sono 

riuscita. Ci ho ricavato un materasso singolo. La sua metà 

è finita in cantina. Come ogni freddo scheletro di metallo 

che si rispetti. Dormo ancora sulla mia metà. Da quattro 

anni. Visto che si può fare?”77 

 

Fig. 9 – Molle di materasso, Museum of Broken Relationships.  

 

Il Museo delle Relazioni Interrotte si inserisce in questo discorso come un esempio 

di ingresso della quotidianità tra le mura di un’istituzione museale creata ad hoc.  

Questo fa sì che, tale luogo, incarni delle caratteristiche più vicine a quelle di una 

casa museo che di un museo come possiamo intenderlo in senso più tradizionale. 

La quantità di oggetti, appartenenti alla vita di tutti i giorni, mette il visitatore nella 

condizione di poter vivere la visita museale in maniera più interiorizzata, e di creare 

un legame molto più forte con le cose.  

 

“[…] un rituale catartico, un atto finale nell’elaborazione della perdita.”78 

 

In questo caso non ci troviamo al cospetto di oggetti che hanno sempre abitato quel 

luogo, il museo non è la loro casa, ma può diventare un posto in cui essi hanno la 

possibilità di continuare a mantenere in vita quella che è la storia che per molto 

 
76 Ivi, p.36.  
77 Ivi, p.198.  
78 Ivi, p.8.  
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tempo li ha accompagnati e di cui, involontariamente, sono stati parte attiva. Ciò 

che differenzia questa realtà da quella di una casa museo è, innanzitutto, l’assenza 

di un unico proprietario, poiché sono tanti i possessori che hanno scelto di donare 

al museo una parte della loro vita privata. E ad essere differente è anche il concetto 

di collezione che qui, scompare: gli oggetti non sono stati scelti, non sono stati 

affiancati nel tempo gli uni agli altri con un criterio di gusto da parte del 

collezionista, al contrario si sono ritrovati a condividere uno spazio comune 

portando con sé solo i ricordi di cui sono investiti, ma insieme hanno creato 

un’unica storia, collettiva, che è quella di non sforzarsi di dimenticare il dolore, ma 

di renderlo qualcosa da cui imparare ad andare avanti. La memoria dei loro ex 

proprietari ha trovato qui un posto in cui canalizzarsi senza interferire con la vita 

giornaliera, ma conservando un passato che non è possibile cancellare ma che qui 

diventa protagonista di un teatro di emozioni: infatti, oltre agli oggetti che ho voluto 

citare precedentemente ce ne sono tanti altri, di diversa natura, di diversa funzione 

che, accompagnati dalla propria storia, rendono evidente quanto sentimentalmente 

siamo portati ad investire sulle cose. Mi piace pensare che questo bisogno sia legato 

ad un’esigenza più profonda, quella di affidare agli oggetti il compito di ricordare 

ciò che noi saremmo portati a dimenticare con il tempo o per forza di volontà. Agli 

oggetti si affida la memoria del nostro vissuto, ma anche quella legata alle piccole 

cose.  

Leggo nel nome di questo museo un duplice significato, perché raccogliendo ciò 

che simboleggia una rottura, in realtà mette a posto l’anima di chi nelle cose è in 

grado di riconoscersi, scovando al loro interno una strada altra da percorrere, un 

vissuto da cui imparare e una comprensione di ciò che, spesso, si cerca e non si 

trova da nessun’altra parte. Le cose rispondono alle domande di ognuno, in maniera 

diversa, perché diversi sono i significati che possono assumere per chiunque ne entri 

in contatto. Qui le mura non sono quelle di una casa, ma diventano tali nel 

sentimento di agio che trasmettono a chi le vive, accolti da un senso di famigliarità 

e protezione.  

Museo sì, ma dei ricordi che trovano un riparo dal tempo e non dimenticano il suono 

della propria voce.  
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2.4 Quel che non so di me, le cose lo sanno  

 

Il discorso sul potere delle case museo, sulla profondità del collezionare, 

sull’importanza che viene attribuita agli oggetti nel loro tingersi di quotidianità, cela 

al suo interno una riflessione su come l’esigenza di affidare sé stessi alle cose, dica 

molto sul modo di essere e di esprimersi di ognuno. Da sempre abbiamo la tendenza 

a raccogliere qualcosa per portarlo con noi e a trovargli un posto specifico tra le 

mura della nostra abitazione. Se si raccoglie una conchiglia al mare, questa cesserà 

di essere tale non appena godrà di un nuovo posto, perché da quel momento essa 

sarà il mare stesso, il suo ricordo, l’immagine che noi abbiamo e che riusciamo a 

proiettare sull’oggetto. Se ci si guarda intorno tra le mura della propria dimora non 

si può, certamente, dire che gli oggetti vadano a formare una collezione: perché 

questo avvenga servono dei criteri di scelta ben precisi, ma le cose che ci circondano 

sono lì da molto tempo, tante non hanno mai neppure cambiato la loro posizione 

originaria e sembrano, guardandole, che siano in grado di riflettere il nostro proprio 

gusto personale. Siamo noi a scegliere anche quali oggetti dovranno condividere lo 

stesso spazio, quali trovarsi vicini e quali sempre distanti. Non siamo, sicuramente, 

tutti dei collezionisti ma credo che in ogni persona si celi un profondo desiderio di 

ricercare sé stessi nelle cose.  

La sensazione di intimità che provoca il trovare qualcosa è molto diverso, a mio 

modo di vedere, dall’acquisto: se trovi un oggetto puoi osare pensare di essere 

destinato ad esso, che esista un profondo legame che ti ha portato in quel luogo, in 

quel momento in cui quel qualcosa sembrava ti stesse aspettando. L’acquisto, al 

contrario, prevede una scelta anticipata di possesso, talvolta impulsiva, altre volte 

ponderata, ma comunque stabilita in anticipo. Se invece si trova una cosa per caso 

o qualcuno decide di donarcela, pensando che saremo in grado di occuparci di essa, 

siamo di fronte ad un sentimento di appartenenza destinato a durare nel tempo, che 

non è più vincolato da una volontà che potrebbe, col tempo, dissolversi.  

Quando si fatica a riconoscere sé stessi e a saper delineare un’immagine del proprio 

modo di essere, forse basterebbe guardarsi intorno e tra tutte quelle cose con cui 

ogni giorno condividiamo parte della nostra vita e che siamo portati a definire 

“nostre” c’è davvero qualcosa di noi. Gli oggetti a cui siamo affezionati sono 

abituati a vivere al nostro fianco, siamo noi ad averli scelti come compagni di 

viaggio. Ogni tanto si è portati a dare via qualcosa, ma in fondo succede che anche 

qualche rapporto può interrompersi col tempo, forse perché, semplicemente, che 

non era destinato alle nostre scelte e ai nostri bisogni. Altri, invece, ci 

accompagnano per tutta la vita, crescono e invecchiano, ma guardandoli non 

smettono di ricordarci il tempo condiviso. Chissà se anche agli oggetti, 

osservandoci in silenzio, capita di gioire per il nostro scegliere, semplicemente, di 

spolverarli perché, in quell’azione e nel nostro sguardo a loro rivolto, possono 
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scorgere la certezza che non li abbiamo dimenticati e continuiamo a ricercare la loro 

presenza intorno a noi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 10-11, E. Albertini, Anche le cose hanno bisogno, Milano, Mondadori, 2022. 

 

Provando a spostare questa riflessione su un piano artistico legato alla figura del 

collezionista, questi è capace di incanalare l’amore per le cose in una realtà molto 

più grande che lo spinge a ricercare nel mondo ogni pezzo mancante non solo tra le 

mura della sua dimora, ma anche tra i confini della sua anima. La maniera attenta e 

appassionata di portare via con sé quello che crede possa occupare un ruolo ben 

preciso nel suo ventaglio di ricordi, porta il collezionista a rendere la sua casa in 

primis quella dei suoi oggetti. La spinta a trasformare questi luoghi in Case Museo 

ha radici profonde nella consapevolezza che le cose abitano quel luogo e sono le 

uniche testimonianze della sua storia, le uniche che la conoscono davvero e che 

sono pronte a rivelarla a chi mostrerà loro il giusto interesse.  

Gli oggetti che entrano a far parte della dimora di un collezionista acquisiscono una 

loro rarità ed individualità, caricandosi di un valore di cui non erano naturalmente 

in possesso ma che gli viene attribuito dalla passione del loro possessore che, 

considerandoli parte della sua vita, gli affida il compito di custodire le sue emozioni 

e la memoria del loro incontro che ha, inevitabilmente, cambiato il loro destino. Da 

oggetti quotidiani, di comune utilizzo, sanno come catturare lo sguardo del 

collezionista, che avverte un bisogno profondo di possederli e di non lasciarli 

andare mai più.  

La casa museo rappresenta un luogo in cui l’arte (e non solo) si fonde con un 

bisogno intrinseco che lega l’uomo all’oggetto, dal momento che “le cose agiscono 

su di noi anche al di sotto del livello della consapevolezza e sembra che siano loro 
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a chiamarci”79, per costruire un legame indissolubile che verrà sempre custodito tra 

quelle mura.  

A rendere speciali queste dimore è il fatto di esporre la vita, in tutta la sua purezza 

e realtà, in una maniera così forte ed autentica da riuscire a far provare al visitatore 

la stessa passione di chi in quegli oggetti ha visto qualcosa di più del loro essere 

tali, qualcosa che meritasse un luogo in cui diventare un passaggio fondamentale di 

una storia di “incontri” materiali.  

Per rendere più chiara l’importanza del patrimonio legato alle case museo e la 

necessità di dare loro un’attenzione maggiore rispetto a quella di cui godono 

tutt’ora, ci tengo a riportare una parte del discorso pronunciato da Orhan Pamuk in 

occasione dell’inizio dei lavori della Conferenza Generale di ICOM, a Milano, nel 

2016:  

 

“Il futuro dei musei è all’interno della nostra casa. […] Nei musei siamo stati 

abituati alla rappresentazione, ma quello che ci serve è l’espressione. Siamo stati 

abituati ad avere i monumenti, ma quello che ci serve sono le case. Nei musei 

avevamo la storia, ma quello che ci serve sono le storie. Nei musei avevamo le 

nazioni, ma quello che ci serve sono le persone. Avevamo gruppi e fazioni nei 

musei, ma quello che ci serve sono gli individui. […] Quello che ci serve sono dei 

piccoli musei economici che si rivolgano alla nostra umanità”. 80 

 

Il fatto che le case museo si concentrino sulle emozioni, sugli oggetti e sulle 

esperienze vissute le rende, di conseguenza, più adatte ad esprimere la memoria 

collettiva più autentica, permettendo di creare una connessione più intima e 

partecipata con la storia. Sono luoghi che riescono a farti sentire parte 

dell’ambiente, ad inglobarti nel loro modo di essere. Una casa museo è pur sempre 

una casa che accoglie e invita ad essere guardata in tutti i suoi dettagli. Qualcosa si 

conosce già, qualcosa invece no, altre solo sotto alcuni aspetti. Gli oggetti sembrano 

invitare ad avvicinarsi a loro, senza il timore del giudizio, perché non è tanto la 

comprensione ad essere importante, quanto l’emozione che riescono a trasmettere, 

che può essere rielaborata da ognuno in maniera differente: questa visione non è 

così distante da ciò che avviene in un museo, ma cambia forse la percezione di sé, 

perché in questi luoghi quel che non so di me, le cose lo sanno. 

 

 

 
79  E. Grazioli - Conversazioni sul collezionismo, https://youtu.be/WcWO6_i0ja4?feature=shared  
80 O. Pamuk - Il decalogo di un museo, https://www.museoetru.it/il-decalogo-di-un-museo-orhan-

pamuk  

https://youtu.be/WcWO6_i0ja4?feature=shared
https://www.museoetru.it/il-decalogo-di-un-museo-orhan-pamuk
https://www.museoetru.it/il-decalogo-di-un-museo-orhan-pamuk
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3. ATTRAVERSO L’EMOZIONE PASSA L’OGGETTO: 

LA CASA MUSEO RENZO SAVINI 
 

 

3.1 Renzo Savini: l’arte nell’arte e l’inesprimibile valore del quotidiano  

 

“L’assemblaggio degli elementi rappresentava […] 

 l’espressione massima dell’Uomo-Artista,  

del suo temperamento, della sua creatività, 

 del suo gusto, della sua raffinata conoscenza e cultura,  

della sua genialità.”81 

 

Una breve salita conduce dinanzi ad un cancello di via Letizia 11, nella città di 

Bologna. Qui, tra alberi che fanno da tetto, e lasciano intravedere una parte del 

cielo, si erge una casa su tre livelli che sembra inserirsi, perfettamente, nella natura 

che la circonda: i rami da cui fanno capolino i piani superiori, quando si solleva lo 

sguardo verso l’alto, le conferiscono un’aura speciale. Chissà cosa nasconde al suo 

interno, scoprirlo è quasi un interiore e silenzioso richiamo. Accanto all’entrata una 

targa reca il nome di Renzo Savini: era suo quel luogo e varcando la soglia, si sa che 

le cose attendono impazienti di poter raccontare la loro storia. Savini non amava 

definirsi un collezionista poiché l’intento della sua raccolta non era spinto dal 

bisogno di esposizione quanto, piuttosto, da un fervore intimo e personale di legame 

con le cose.82 Peculiarità, questa, che incentiva l’accostamento di oggetti artistici ad 

oggetti quotidiani cosicché, nell’insieme,  possano formare sì una collezione, ma 

che sappia porre sullo stesso livello sensibile il valore intrinseco delle cose e quello 

attribuitogli, in seguito, da chi in loro rivede un mezzo espressivo per raccontare e 

rivivere la propria esistenza.  

Nato a Bagnacavallo, in provincia di Ravenna, il 19 settembre del 1931, Renzo 

Savini era un umanista che aveva conseguito prima il diploma presso il Collegio 

Alla Querce, a Firenze, e poi la laurea in Giurisprudenza, all’Università di Bologna; 

è qui che aveva incontrato Nina De Beni, ricercatrice di Patologia Vegetale che, 

diventata sua moglie, lo aveva affiancato per cinquant’anni nella catalogazione e 

 
81 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer Italiana, 

Bologna, Edihouse, 2024, p.11. 
82 Ivi, p.14. 
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raccolta di oggetti appartenuti ad ogni epoca e da lui “incontrati” nel corso del 

tempo.83 

Padre di tre figlie, dopo la sua scomparsa nel 2018, lascia il suo ricordo in ognuna 

di quelle cose che con affetto aveva scelto, con cura custodito e con passione 

realizzato. Benedetta Savini, la primogenita, diventa l’ideatrice del grande progetto 

di evoluzione della loro cara dimora in una Casa Museo, per mezzo della 

“valorizzazione e catalogazione dell’intera raccolta di suo padre, con un meticoloso 

lavoro di recupero del corposo materiale giacente nei depositi della casa, oltre a 

quanto era già esposto nelle varie stanze”.84 

Di Savini non va riconosciuta, soltanto, la sua profonda capacità di empatizzare con 

gli oggetti, ma anche la particolare attitudine nell’accostare tra loro gli elementi. 

Infatti, artista prima ancora che collezionista, la sua può essere definita un'arte 

nell'arte, perché il risultato di componenti artistiche messe in rapporto tra di loro, 

fino a dar vita a forme completamente nuove che, oggi, riescono a dialogare con il 

visitatore ergendosi sui supporti che lui stesso sceglieva per loro. Il suo lavoro 

artistico e creativo spaziava, anche, nell'ambito della scultura in legno, della 

ceramica e della terracotta. Ma soprattutto “era solito vedere un’originale 

concezione del bello, nelle forme astratte che si esprimono in natura, come pietre 

di grande volume, sassi, frammenti e tanto altro. In esse vedeva, e con esse 

esprimeva l’inesprimibile”: la forza motrice era un inconscio desiderio e bisogno di 

trattenere e valorizzare ciò che agli occhi degli altri potrebbe passare inosservato, 

privo di senso e di valore. La sua dimora, infatti, ospita sia all’interno che 

all’esterno quelle cose che in natura trovava, incontrava e con cura portava con sé: 

sono diversi gli oggetti dal carattere insolito, ma accattivante, tra cui pietre, palle di 

cannone, colonne e capitelli, che si distribuiscono nell’ambiente intrisi della 

memoria di un passato che continuano a raccontare. Trovando la loro perfetta 

collocazione, invitano il visitatore a spostare lo sguardo su di essi, non tanto per via 

delle peculiarità estetiche che li contraddistinguono, quanto per la sicurezza con cui 

abitano uno spazio così diverso rispetto a quello per cui sono nati. Le cose risultano 

capaci di richiamare la sua attenzione e di mostrare quell’intrinseca virtù che 

possedevano prima ancora che venisse loro attribuita.85 Così, la sua figura di 

collezionista si collega al bisogno e profondo desiderio di investire gli oggetti del 

ruolo di narratori e testimoni della sua vita; "la continua ricerca altro non esprimeva 

che la necessità di unire i frammenti di una propria esistenza, quasi a volerne trovare 

l'origine".86  

 
83 Casa Museo Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/  
84 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer Italiana, 

cit., p.5.  
85 Ivi, pp.9-10.  
86 Ivi, p.11.  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/
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L’esigenza di raccogliere e rendere la sua dimora anche la casa delle sue cose si fa 

risalire agli anni Sessanta, periodo in cui Savini comincia a far convergere la sua 

evidente sensibilità nella raccolta di oggetti che, a poco a poco, avrebbero dato 

forma alla sua collezione. La Casa Museo, che oggi è possibile visitare, è intrisa 

della passione verso ognuno di quegli oggetti che la abitano. Guardandosi intorno, 

infatti, si avverte la sensazione di leggere un libro nel quale ogni cosa interpreta un 

personaggio, senza cui il senso completo della storia sarebbe impossibile da 

comprendere. Questo regala dignità agli oggetti rendendoli vivi e importanti, 

ognuno a suo modo, come testimoni di un ricordo che il loro proprietario ha deciso 

di trattenere con sé.  

L’idea che le cose, pur apparentemente prive di senso, potessero tramutarsi in 

qualcosa di più intimo e profondo è stato il significato che ha accompagnato tutta 

la sua raccolta, il cui insieme creava un universo di sentimenti e ricordi che, ancora 

oggi, si avverte camminando tra le stanze della casa. Ma a rendere ancora più 

autentica la collezione di Savini era un ingegno curioso e una creatività di 

accostamento che portava ad una disposizione moderna e innovativa, non soltanto 

attraverso l’unione di materiali diversi tra loro, ma anche per mezzo di contrasti 

visivi, oggetti vicini ma lontani nella loro materia, capaci di richiamare lo sguardo 

del visitatore, consentendo di cogliere quel filo di storia che, pur riferendosi ad 

epoche diverse, unisce ogni singola parte della casa.  

È possibile scindere l’estro artistico di Renzo Savini in tre fasi ben distinte della sua 

vita, ciascuna riflesso di un’evoluzione interiore e creativa: la prima è quella in cui 

sceglie di dedicarsi alla pittura e alla creazione di collage, per mezzo 

dell’accostamento di materiali di diversa natura; segue, poi, la fase in cui l’atto di 

raccogliere diventa un’esigenza sentimentale e fa capolino la necessità di cercare e 

riunire intorno a sé tutto ciò che vorrebbe veder vivere al suo fianco, nella sua casa, 

scegliendo le cose con profondità e intesa, e attribuendo agli oggetti un ruolo 

protagonista; la terza fase è quella in cui, invece, si afferma il concetto vero e 

proprio di collezionismo, quella in cui gli oggetti cessano di essere ospiti e 

assumono un posto preciso nella dimora, diventando parte inscindibile 

dell’ambiente: cose che abitano la casa non come elementi decorativi, ma come 

silenziosi custodi di un passato che sono pronti a rivivere, mostrandolo visivamente 

a chi avrà la possibilità di trovarsi al loro cospetto. Savini giunge così ad ampliare 

notevolmente la sua collezione che viene arricchita, anche, grazie all’ acquisizione 

di importanti opere pittoriche e scultoree, nonché mobilio di grande valore 

spaziando, così, tra le varie epoche a cui gli oggetti appartenevano e tra i particolari 

accostamenti che mettevano in risalto il gusto e le sue ottime capacità artistiche.87 

Inoltre la convivenza, nello stesso luogo, di oggetti ben ricercati e raccolti ed 

 
87 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer Italiana, 

cit., pp.12-13.  
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elementi prelevati dalla natura, dà alla collezione di Savini le sembianze di una 

Wunderkammer cinque-seicentesca, in cui gli oggetti ricercati non erano solo 

manufatti ma anche elementi prelevati dalla natura e inseriti, poi, in uno scenario 

ben articolato.88  

Agli oggetti è attribuita una voce narrante, un linguaggio nuovo che possa ricordare 

al possessore i momenti in cui questi incontri con le cose hanno cambiato la sua 

vita permettendo, in seguito, al visitatore di riviverla attraverso lo sguardo, 

consapevole che ognuna di quelle emozioni materiali è stata scelta per farsi 

portavoce di un intrinseco e forte valore sentimentale.  

La collezione ha reso la Casa un luogo unico, un perfetto fondersi armonico di arte 

e quotidianità, di bellezza e di bisogno, un posto in cui empatizzare con le cose è 

un processo naturale, un abbraccio con la storia, un esempio di come anche ciò che 

si conosce può assumere forme e significati diversi. Tanti, tantissimi oggetti vivono 

questo spazio, testimoni eloquentemente muti di un incontro avvenuto nel tempo, 

non solo tra collezionista e oggetto, ma tra le cose stesse che, trovandosi a 

condividere quello stesso luogo diventano consapevoli del loro senso interiore e di 

quello dato dall’insieme rispecchiando, al contempo, la personalità eclettica e 

curiosa del collezionista. 

È il 1962 quando Savini commissiona all’architetto Raoul Biancani il progetto della 

casa, costruita mediante l’utilizzo di diversi materiali (mattoni a vista, muratura, 

legno e grandi ventrate).89 Scelta, questa, che è possibile riscontrare anche negli 

oggetti che popolano le stanze e nelle opere d’arte realizzate da egli stesso. La 

dimora, trasformata in una Casa Museo, permette alla voce degli oggetti di arrivare, 

anche, al di fuori di quelle mura, invitando a farsi ascoltare e scoprire. I ricordi, 

così, assumono una forma materiale e tangibile, non temono il tempo che porta la 

memoria a svanire, perché in ognuno di essi vive la testimonianza di un momento 

trascorso che li ha portati a divenire un prezioso e nostalgico frammento di vita. La 

libertà con cui le cose abitano le stanze della casa e si mostrano al visitatore nella 

loro più vera realtà, è quanto consente a questa Casa Museo di vestire il fruitore con 

i panni di un ospite che viene accolto con garbo, lasciandogli la strana sensazione, 

una volta terminata la visita, di voler tornare a trovare ognuno di quegli oggetti ai 

quali ha rivolto, anche solo, un silenzioso sguardo. Qui, non esistono vetrine che 

separino l’arte dalla vita, ci si assume la responsabilità di camminare in uno spazio 

prezioso, ma senza il timore di invaderlo. Ogni oggetto accoglie il visitatore, 

ricordandogli che è all'interno della collezione che il suo ruolo e il suo valore si 

 
88 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer Italiana, 

cit., p.15.  
89 Ivi, p.17.  
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definiscono pienamente, senza però perdere il legame con la vita quotidiana da cui 

proviene.  

 

3.1.1 La Casa e il gioco di luce che dipinge lo spazio 

 

Ad accogliere il visitatore sono le scale che conducono all’appartamento, che 

catturano il suo sguardo attraverso qualche oggetto che anticipa la curiosità: un 

cavalluccio di legno (fig. 13), un triciclo (fig.13), annunciano l’impatto visivo con cui, 

successivamente, il fruitore si troverà in contatto e, come i pezzi che formano il 

bordo di un puzzle, queste cose creano la cornice perfetta per iniziare a ricostruire 

il racconto della casa e di chi tra quelle mura ha vissuto e amato quel luogo. Gradino 

dopo gradino è possibile giungere, al terzo piano, nel cuore della Casa Museo lì 

dove ogni oggetto occupa la sua posizione, si rende protagonista di quello spazio 

personale, ma sempre condiviso, ed emana per mezzo del suo essere la storia, la 

vita, i ricordi e le emozioni del suo proprietario e di chi, nel tempo, lo ha conosciuto 

e considerato parte di sé. 

La porta di ingresso conduce all’interno del salone principale in cui si apre un 

ambiente abitato spontaneamente da una serie di cose che sembrano colte nello 

svolgere la loro vita quotidiana. La stanza si presenta in totale armonia con la luce 

che proviene dall’esterno, questo perché le grandi vetrate che circondano la casa 

sembrano partecipare attivamente a questa storia di emozioni. Le finestre che danno 

sul salone, infatti, si divertono a creare un particolare gioco di luce e di riflessi al 

quale prendono parte anche gli alberi, alti e folti, che tingono di verde il contorno 

dell’appartamento. La luce, che filtra dai rami, si posa sugli oggetti in modo 

delicato, li enfatizza, li riscalda, accentua i loro colori, regalando una sfumatura 

artistica capace di trasmettere un senso di intimità abitativa che porta il visitatore a 

considerare quel riflesso parte stesso dell’ambiente. Questo rapporto esterno-

interno crea un’atmosfera unica, una percezione allargata dello spazio e un onirico 

desiderio che anche ciò che è fuori riesca in qualche modo ad entrare nella casa, 

contribuendo al raggiungimento della creazione di uno scenario di vita quotidiana 

in cui smettere di avvertire la propria presenza come estranea cominciando invece, 

lentamente, ad ambientarsi. L’influenza dell’ambiente esterno cambia i connotati 

alle cose, che sembrano seguire le stagioni e il tempo, riscaldarsi di una luce calda 

o incupirsi davanti all’uggiosità del contorno.  

La prima sensazione che mi ha pervaso, quando ho avuto la possibilità di varcare la 

soglia di Casa Savini, è stata l’emozione di non riuscire a distinguere dove 

terminasse il fuori e dove cominciasse l’interno, la casa, la visita. Questo perché 

sulle cose è puntata la “luce di scena”, come fossero attori avvolti da una 

scenografia teatrale, consapevoli della loro parte e rispettosi di quella altrui.  In 
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questa casa, dallo stile moderno in cui ogni dettaglio regge perfettamente la 

contaminazione di epoche e stili diversi, ci si muove tra le stanze con un “concertare 

cadenzato a ritmi alternati, con accelerazioni e pause, dove la luce fenomenica 

indica la chiave sempre nuova dello spartito da seguire."90  

Lo sguardo vaga tra gli oggetti, e dal salone principale si sposta verso il salotto, il 

sottoscala e quella che un tempo era la sala da pranzo. Ognuno di questi spazi è 

arricchito dal valore materiale delle cose che lo vivono e lo rendono unico. Oggetti 

artistici e quotidiani convivono uno accanto all’altro, procedendo a raccontare la 

storia di una collezione così varia e arricchita nel tempo.  

Al primo piano vi è una terrazza, ma non è l’unica; la più grande si trova al piano 

superiore, ed è possibile raggiungerla servendosi di una scala di raccordo che non 

solo unisce i due piani che compongono l’appartamento, ma si presenta, anch’essa, 

arricchita con opere ed oggetti che Savini aveva, accuratamente, portato con sé. La 

si potrebbe definire panoramica (fig.13),91 perché nel suo avvolgere lo stabile 

contribuisce all’ unione tra casa e ambiente esterno, essendo dotata di un’enorme 

vetrata che, ancora una volta, proietta sugli oggetti e sulle stanze interne quella luce 

naturale che ne definisce i contorni e la bellezza.  

Sempre al piano superiore troviamo, poi, una piccola ma particolarissima 

Kunstkammer, “nella quale manufatti di fattura e provenienza molteplici e 

multiformi sono allestiti su mensole di vetro. La trasparenza dei supporti permette 

di godere da ogni angolo quel che lì è presentato.”92 Le porte a specchio, che 

conducono all’interno della stanza, creano un autentico gioco ottico che porta il 

visitatore a perdersi nel luogo e a ritrovarsi nel sentimento che gli oggetti emanano, 

risaltando sullo sfondo blu delle pareti e mostrandosi in tutto il loro valore, 

enfatizzato dalla trasparenza dalle mensole su cui si posano. Di fronte a questa 

camera delle meraviglie si apre la porta dello Studio rivelando, forse, una delle 

camere più particolari, intrisa di ricordi di vita quotidiana. Qui convivono gli oggetti 

più disparati, sia per la forma che per la loro funzione, ma tutti legati da una forte 

spinta, più sentimentale che pratica, che li rende testimoni attivi della storia della 

famiglia Savini. Così, se al piano inferiore l’arte racconta e si mescola con la vita, 

qui è la vita che si serve delle cose per tornare indietro nel tempo e rivivere ogni 

momento trascorso. Un grande corridoio, un bellissimo salone affrescato e un attico 

contenente gli oggetti più disparati continua, qui al secondo piano, a guidare il 

visitatore nel suo viaggio alla scoperta della storia di una famiglia, il cui racconto è 

affidato alle cose. Ampia e labirintica, nel susseguirsi delle sue stanze, la casa 

museo non riesce a dar pace allo sguardo che continua a correre intorno, in ogni 

 
90 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer Italiana, 

cit., p.17.  
91  Ibidem.  
92 Ivi, p.21. 
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angolo in cui esiste qualcosa che richiede di soffermarsi un attimo: ogni cosa merita 

un momento di attenzione in grado di saziare la curiosità e influenzare il pensiero 

con l’emozione.  

Questo permette di allontanare l’idea che le cose si siano trovate ad abitare il luogo 

guidate dalla spinta di un puro desiderio di possessione, perché qui “non si può in 

alcun modo parlare di oggetti ricercati per ornare muri vuoti o per esibire il proprio 

status sociale”93; al contrario, “si vive un'esperienza "immersiva" totale che consente 

non solo di ammirare le opere, ma anche di godere pienamente di tutti gli ampi 

spazi della casa. L’assenza di barriere reali o virtuali tra il visitatore e le opere 

favorisce un'esperienza altamente emozionante e di grande impatto.”94  

Favorendo, dunque, un senso di connessione ed empatia con l’ambiente circostante, 

questa Casa Museo fa vacillare i canoni di visita museale, incoraggiando una 

connessione immediata con la realtà intorno e insinuando nell’animo un profondo 

senso di serena accoglienza, in grando di recidere quell’inibizione sguardo-opera e 

di far abbracciare l’idea che il pathos non è più, per forza, una conseguenza 

dell’approccio all’arte, quando piuttosto il risultato della consapevolezza che, 

citando le parole di Benedetta Savini, è attraverso l’emozione che passa l’oggetto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 12 - Renzo Savini, Casa Museo Renzo Savini, Casa Museo Renzo Savini – La storia di una 

Wunderkammer italiana, Bologna, 2024.  

 

 
93 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer Italiana, 

cit., p.16. 
94 Ivi, p.7.  
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Fig.13 - Terrazza panoramica, Cavalluccio di Legno, Triciclo, Casa Museo Renzo Savini.  
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3.2 La voce agli oggetti: i ricordi materiali che raccontano Casa Savini  

 

Avere la possibilità di visitare la Casa Museo Renzo Savini, mi ha permesso di 

vivere un incontro con un luogo più particolare di quanto già potessi aspettarmi. La 

casa si presenta accogliente e dai tratti quasi sognanti, un luogo nel verde che 

sembra, addirittura, cercare di celarsi allo sguardo del visitatore, per aumentare la 

sensazione di curiosità e stupore che si prova entrandovi. In questo grande 

contenitore abitativo i veri protagonisti della storia sono gli oggetti perché a loro è 

attribuita la voce narrante e il compito di accogliere chi si ritrova ad osservarli. Lo 

sguardo vaga, si perde così tanto che, provando a guardare la casa nel suo 

complesso, sembra di avere tra le mani un’antica foto di gruppo in cui ogni oggetto 

è connesso e abbracciato all’altro formando, involontariamente, un unico grande 

ricordo visivo capace di suscitare un’emozione fortissima.  

Si fa molta fatica a scindere gli oggetti “da collezione” da quelli appartenuti alla 

vita quotidiana, perché nella loro totalità il sentimento investito sugli uni, è lo stesso 

di cui sono ricoperti anche gli altri. Alle cose che vivono da sempre intorno a noi si 

è, inevitabilmente, legati e proprio per questo la scelta di introdurre in uno spazio 

già abitato da oggetti cari, delle cose altre che è possibile incontrare durante il 

proprio percorso di vita, è una decisione che implica un grande un peso emotivo e 

che viene ben ponderata, al fine di mantenere una generale armonia del luogo, nel 

quale non ci sia una gerarchia di sentimenti, ma un’unica grande pagina di storia 

del proprio vissuto.  

Si impiega un attimo per lasciar andare quello che mi sento di definire 

“atteggiamento museale”, ovvero la strana sensazione che l’emozione verso 

qualcosa sia sempre condita da un comportamento di distanza, e di non contatto 

diretto con le cose, al fine di preservarne, giustamente, il valore artistico. Anche in 

una casa museo ogni cosa ha un suo pregio, artistico o emotivamente personale, ma 

si tratta di oggetti che più che alla bellezza sono stati educati alla bellezza del vivere, 

dell’occupare uno spazio che non fosse solo destinato ad essi, ma che prevedesse 

lo scorrere del tempo, delle azioni, l’udire le voci delle persone care, l’avvertire un 

sereno giorno di sole o la più cupa delle giornate di pioggia. Sono cose che abitano 

quel luogo, che non desiderano tanto essere viste quanto essere ascoltate e non 

temono la vicinanza di un fruitore, perché il rischio di non riuscire a preservare il 

loro valore artistico o economico conta meno che quello di non riuscire a 

trasmettere un’emozione vera e profonda. Scegliere su quale oggetto soffermarsi è 

quasi impossibile, perché un vociare immaginario riempie le stanze, come se tutte 

le cose potessero parlare, contemporaneamente, tra di loro cercando di ottenere 

l’attenzione del visitatore.  
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Benedetta Savini, che ringrazio con immensa gratitudine, mi ha gentilmente accolto 

in Casa permettendomi di scoprire una parte importante della storia di questo luogo 

al quale è così tanto legata, avendolo vissuto in prima persona. Così, oggi, ho 

l’opportunità di raccontare il mio percorso tra le stanze di questa particolarissima 

Casa Museo, con la nostalgia di rivedere quegli oggetti che, al primo sguardo, mi 

hanno trasmesso la potenza della loro memoria. Prendendo ad esempio, soltanto 

alcune dell’infinità di cose presenti nelle stanze, mi avvalgo del racconto 

appassionato e nostalgico di Benedetta, per muovermi con il ricordo tra gli spazi 

della casa.  
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Fig. 14 - Salone, Divano Bastiano, T. Scapa, Gavina, 1962, Poltrona Sanluca, P.G. e A. Castiglioni, 

Gavina, 1960, Lampadario Venini, Sospensione poliedri, 1964, Casa Museo Renzo Savini. 
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Varcando l’ingresso, in attesa di essere introdotta all’interno della storia di Casa 

Savini, ho avuto l’occasione di sedermi su un divano vicino all’entrata: 

comprendendo, con grande stupore, solo dopo che non mi trovavo ad occupare 

soltanto una parte di arredamento, ma che avevo preso posto su un oggetto che era 

stato scelto con premura dal suo proprietario e che, in quel momento, era il primo 

personaggio del racconto che si stava a me presentando, per introdurmi ad un  

discorso molto più grande. Sedevo, infatti, su un divano Bastiano (fig.14) una serie 

di arredi che è stata progettata nel 1962, per l’azienda italiana Gavina, da Tobia 

Scarpa, un rinomato architetto, designer e restauratore italiano.97 Il Bastiano è un 

arredo dal carattere semplice e industriale che perfettamente incarna quella che era 

l’ideologia progettuale di Tobia Scarpa, sulla quale egli stesso si esprime così: 

 

“I materiali hanno una loro vocazione […] la natura di quei materiali che io ho 

messo insieme produce diversità, e dalla diversità io posso ottenere dialogo, posso 

ottenere relazioni”.98  

 

Si direbbe, dunque, un artista in grado di far parlare le cose, rivelando la loro anima 

più profonda. La materia assume un ruolo cardine cosicché, ancora una volta, è 

l’oggetto il protagonista di questo empatico dialogo con il visitatore. Il grande 

rispetto per i materiali, capaci di trasmettere e dar vita a qualcosa di altro oltre il 

loro essere, tanto si avvicina alla logica collezionistica di Savini, nel suo cercare in 

natura tutto ciò che potesse evolvere verso un senso più profondo di quello 

apparente. L’elegante e sobrio design ha reso questi pezzi d’arredamento molto 

apprezzati, nel tempo, da chi nell’animo nascondeva una spinta collezionistica e 

dagli amanti della modernità. Quest’oggetto occupa lo spazio con notevole 

disinvoltura e rivolge lo sguardo alla Poltrona Sanluca (fig.14), di fronte ad esso. 

Anche questa, racconta Benedetta, è un’icona di design italiano, progettata dai 

fratelli e maestri del design Achille e Pier Giacomo Castiglioni, nel 1960, ed 

inizialmente prodotta sempre dall’azienda Gavina.99 “Non è una normale passione 

quella che ha spinto Dino Gavina ad impegnarsi nel rinnovamento estetico del 

prodotto industriale, il suo è un vero e proprio amore per la bellezza e per la qualità 

degli oggetti che la vita quotidiana rende necessari e, dunque, degni della massima 

attenzione.”100 Nello specifico, “la spigliata linea aerodinamica della Poltrona si 

 
97 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer Italiana, 

cit., p.41. 
98 E. Pajer, E. Brigi, E. Romanelli, Tobia Scarpa. L’anima segreta delle cose, Marsilio Editori, 

Venezia, p. 20.  
99 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer Italiana, 

cit., p.40. 
100 Accademia di Belle arti di Brera, Milano Sala Napoleonica, Dino Gavina Ultrarazionale 

Ultramobile, Editrice Compositori, Milano, 1998.  
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innesta su una rivisitazione rassicurante della tradizione domestica borghese, 

modulando con ironica eleganza l’ergonomia del comfort in forme plastiche, per 

coagulare un oggetto dal tono familiare e al contempo impertinente”.101  

Queste “cose” così particolari e innovative si fanno testimoni della perfetta fusione 

tra originalità artistica ed ironia, dimostrando che nonostante i dettagli particolari e 

l’originale progettazione, esse non altro non sono che parte integrante del gruppo 

di oggetti utili alla quotidianità, ma che non per questo rinunciano ad essere delle 

vere e proprie opere d’arte. Stando, dunque, alla presenza visiva di questi oggetti è 

possibile notare il perfetto connubio ed equilibro tra tradizione ed innovazione, una 

punta di stile che caratterizza, più in generale, tutta la casa museo: basti pensare 

all’accostamento di oggetti appartenenti a stili ed epoche differenti che però, 

posizionati vicini, riescono a rendere l’idea di un’armonia perfetta.  
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Fig.15 – A e P.G. Castiglioni, Progetto Poltrona Sanluca, 1960.  

Fig. 16 – Accostamento di Frammenti, Casa Museo Renzo Savini.       

                                                                                                 

 
101 P. Sergio, Achille Castiglioni. Tutte le opere 1938-2000, Milano, Electa ,2001, p.15. 
102  Ivi, p.15. 
103 Antichità e curiosità, C.M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  
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Alle mie spalle si ergeva, invece, in tutta la sua compostezza e grandiosità un 

armadietto biblioteca (fig.17), in legno laccato, collocabile nel XVIII secolo.104 Un 

oggetto, questo, che si fa testimone della sua bellezza esteriore, ma non mancando 

di rappresentare, anche, qualcosa di utile al quotidiano: al suo interno, infatti, 

accanto ad un gran numero di libri, è conservata una rara edizione de I promessi 

Sposi e un’intera collezione di Libri Fotogrammi sui Promessi Sposi (fig.17). Si tratta 

di commedie in stile cartolina fotografica che, una dopo l’altra, riescono a dar forma 

ad una storia. Benedetta mi racconta che provenivano dall’Associazione Italiana 

Reduci di Prigionia e che, per molto tempo, hanno rappresentato, per la famiglia 

Savini, non solo uno strumento utile ai fini didattici, ma soprattutto una raccolta 

particolare che mettesse in luce l’estro collezionistico del proprietario. Sempre al 

suo interno troviamo libri di lettura (fig.17), anche per bambini, che, testimoni della 

realtà quotidiana, avevano accompagnato l’infanzia di chi ha vissuto questo luogo. 

Sull’armadietto siede un fregio decorativo (fig. 17) in legno dorato e intagliato, che 

è possibile collocare nella metà del XVIII secolo; invece, a guardare la scena dalla 

zona superiore, è una maiolica policroma, raffigurante la Madonna del 

Buonconsiglio, proveniente da Faenza e databile nello stesso secolo del fregio.105  
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Fig.17 - Armadietto Biblioteca, legno laccato, XVIII sec., Fregio decorativo, Libri Fotogrammi 

Promessi Sposi, Libri di Narrativa per l'infanzia, Casa Museo Renzo Savini. 

 
104 Ivi, p.31. 
105 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer 

Italiana, cit., p.31. 
106 Antichità e curiosità, C.M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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Era facile perdersi tra le cose intorno, perché ognuna sembrava partecipare alla 

storia che Bendetta mi stava raccontando.  

Così, circondata dagli oggetti più preziosi, ho notato alzando lo sguardo il più 

elegante dei testimoni della scena che stava avvenendo al suo cospetto: il 

Lampadario Venini (fig.14), databile al 1964.107 Realizzato con una serie di poliedri, 

sospesi nel vuoto, questa luminosissima sospensione è una vera e propria opera 

d’arte, realizzata in ventro di Murano e resa unica dal forte accostamento di design 

innovativo e tradizione; la sua posizione angolare, rispetto alla stanza, gli dona 

un’aria curiosa che adoro pensare si avvicini a quella di un ascoltatore discreto, un 

po’ pieno di sé, ma che nel suo silenzio partecipa al racconto senza dare troppo 

nell’occhio, ma forgiandosi di quella luce e di quella immensa bellezza che lo 

caratterizza. Non a caso scriveva Mario Praz:  

"Al soffitto […] è appeso un lampadario […] Ormai è stato tanto tempo in casa mia che me 

ne separerei a malincuore".108 

Sul tavolo, sotto le grandi finestre, sedevano mute delle Statuette in terracotta 

policroma (fig.18) , rappresentantive di scene e personaggi religiosi, tutte collocabili 

tra il XVII e il XVIII secolo. Osservarle mi ha portato a riflettere su questo tipo di 

oggetti che, pur collocati in un determinato ambiente, conservano sempre la 

particolarità di essere più mobili degli altri, perché più facilmente vengono spostati, 

sollevati, spolverati o cambiati di locazione. Questo consente una maggiore 

interazione con l’oggetto stesso, perché il legame non si crea soltanto attraverso la 

potenza dello sguardo, ma entra in gioco la famigliarità del tatto che permette di 

riconoscere qualcosa anche senza guardarlo, conservando nel ricordo ogni singola 

parte che lo compone.  
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Fig.18 - Statuette in terracotta policroma con scene religiose, terrecotte policrome, XVI- XVIII- 

IXX sec., Casa museo Renzo Savini.  

 
107 Ivi, p.41.  
108 M. Praz, La Casa della Vita, Milano, Adelphi Edizioni, 1979.  
109Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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Quanto invece alla parete di fronte, si incontra lo sguardo di un’opera pittorica, un 

dipinto ad olio su tela, che illustra il Mercato di Bagnacavallo (fig.19), un dipinto 

olio su tela, inizi del XX secolo, con cornice in legno intagliato, XVIII secolo, e 

decorata con motivi vegetali agli angoli. Inserito in un’elegante cornice, il quadro 

è un rimando affettivo alla città natale di Renzo Savini e ci presenta una scena di 

vita quotidiana che si fonde con la bellezza artistica con cui la tela è realizzata: 

un’altra occasione per arte e quotidianità di mostrare, al visitatore, la loro perfetta 

intesa.  
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Fig. 19 – Salone, det. dipinto "Mercato di Bagnacavallo" (no autore), Casa Museo Renzo Savini.  
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Richiamato da ognuno di questi oggetti lo sguardo si ferma per poi ricominciare a 

cercare, di nuovo, qualcosa da scoprire. Se infatti ci si gira di spalle a quanto appena 

visto, si apre uno scenario nuovo: un salotto adiacente al salone principale,  abitato 

da altri oggetti che, illuminati dalla luce che proviene dalla terrazza posteriore, 

mostrano al fruitore la particolarità di ogni loro dettaglio. Quadri, piatti decorati, 

pietre e mobilio creano una scenografia perfetta, un connubio trasognante di oggetti 

artistici e oggetti d’affezione, un autentico gioco di accostamenti e richiami che 

mette in risalto la mente oltremodo creativa del collezionista.  
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Fig. 20 – Salotto, dettaglio Bastone, a sinistra della parete centrale, Casa museo Renzo Savini.  

 

Tra le cose più caratteristiche, colpisce lo sguardo la posione laterale di un bastone 

(fig. 20) che, posizionato dritto contro la parete, incarna un significato più profondo: 

infatti, oggetto scelto dalla spinta collezionistica può, facilmente, diventare anche 

uno strumento utile alla quotidianità. Prelevato dal posto che occupa, all’interno 

della collezione, è possibile portarlo in vita attribuendogli un ruolo reale che sposti 

il concetto di bello verso quello di utilità. 
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Oggetti di natura e stile diverso, dai materiali più svariati, si trovano a condividere 

lo stesso spazio: basti pensare alla statuetta del Santo Frate con il libro (fig.21), 

realizzata in legno, esattamente come il mobile sottostante che le fa da supporto, 

ma che contrasta invece con la delicatezza della ceramica di cui è relizzato il Piatto 

con maiolica a doppio fuoco (fig.21) che è sfoggiato poco più a destra. Accanto a 

questi oggetti un altro materiale, ancora, si fa strada sulla scena, si tratta della pietra, 

qui con l’iconografia di un castello (fig.21), che viene accolta in quel gruppo creativo 

per diventare testimone della volontà di  Renzo Savini di spaziare tra gli stili e la 

materia, al fine di far convergere il tutto in un’unica scelta stilistica che prevedere 

una convivenza, elegante e armonica, degli oggetti che occupano uno stesso spazio. 

Il tavolino più basso, che si fa spazio al centro del salotto, accoglie invece delle 

Crespine (fig.21), piatti decorati in ceramica con il bordo ondulato da cui l’origine 

del nome. Potendo assumere ruoli utili o ornamentali, anche questi partecipano 

coerentemente alla logica estetica e significativa della casa museo, in cui ciò che 

utile al quotidiano può essere onorato per la sua bellezza e quello che, invece, 

possiede il valore del bello può ricoprire un ruolo più vero e reale, a livello pratico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
112 

Fig. 21 - Brustolon, Santo Frate con il libro, statuetta in legno, XVII-XVIII; Melandri, Piatto con 

Maiolica a doppio fuoco, XX sec.; Pietra con iconografia di Castello, 1612; Piatti Crespine, 1700, 

Casa Museo Renzo Savini.  
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Facendo, invece, qualche passo verso la parte sottostante la scala, che conduce al 

piano superiore e che si articola dal centro del salone principale, l’occhio si sposta 

su uno dei protagonisti della storia di Casa Savini: il Pupo Siciliano (fig. 22). Questo 

burattino, dalle fattezze di Carlo Magno, è stato uno dei primi oggetti a varcare la 

soglia della Casa, guidato dall’amore per la collezione che accompagnava Savini in 

ogni scelta stilistica e di possesso materiale. Benedetta Savini racconta la difficoltà 

incontrata nel cercare una collocazione a quest’oggetto che fosse in grado di rendere 

giustizia alla sua bellezza e rifinitura e che permettesse, da ogni angolo della stanza, 

di mettere in luce le sue peculiarità artistiche e ogni suo piccolo e curato dettaglio. 

Oggi, il Pupo è sospeso in prossimità della scala, al fine di presentare la sua figura 

dritta e composta, che accoglie il visitatore con la sicurezza di un antico conoscitore 

di quel luogo. Le dimensioni abbastanza grandi del burattino gli conferiscono 

un’aura quasi umana, che lo rende uno dei pezzi più iconici di tutta la collezione. 

In territorio siculo, il Pupo rappresenta una tradizionale marionetta che caratterizza 

l’Opera dei Pupi,113 un teatro popolare nato nel XIX secolo, in cui gli attori-burattini 

incaranano le fattezze di eroici personaggi, tratti spesso dalla letteratura 

cavalleresca.  In questo oggetto convergono più materiali, dal legno della struttura, 

alle parti in metallo, alla stoffa degli abiti. Più in generale, i Pupi possono sfoggiare 

armature in ottone, realizzate a mano, o altri elementi decorativi che variano a 

seconda dei personaggi. Anche le dimensioni possono essere diverse e, di 

conseguenza, lo sono anche i meccanismi di supporto e manovranza: a seconda del 

peso del burattino, infatti, si può ricorrere ad aste più resistenti o ai classici fili, che 

permettano loro un movimento scenico quasi reale. I pupi siciliani differiscono per 

le loro caratteristiche a seconda che provengano dal territorio palermitano oppure 

da quello catanese; a livello di struttura mobile, che ne consente il movimento, i 

pupi palermitani presentano un ginocchio articolato e possono sguainare la spada e 

riporla nel fodero per mezzo di un filo di ferro, inserito nel braccio, che dal polso 

giunge fino al pomo della spada che tirato permette al cavaliere di impugnarla. Altri, 

invece, sono dotati di un filo nelle gambe che consente loro di simulare la 

camminata o il gesto di inginocchiarsi. I pupi catanesi, al contrario, non eseguono 

questi movimenti. Sono più rigidi e fieri e hanno sempre la spada in mano.114 I pupi 

palermitani risultano, dunque, più articolati e la loro altezza può variare dagli 

ottanta centimetri al metro, mentre quelli catanesi sono più alti e dall’aspetto più 

stilizzato.115  

 

 

 
113  https://www.operadeipupi.it/  
114 A. Pasqualino, L’opera dei Pupi, Palermo, Sellerio, 1989, pp. 78-79-80.  
115 L. Allegri, M. Bambozzi, Il mondo delle figure. Burattini, marionette, pupi, ombre, Roma, 

Carocci, 2012, p. 34.  

https://www.operadeipupi.it/
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Fig. 22- Pupo Siciliano, Carlo Magno, legno, metallo e tessuto, Sicilia, XVIII-XIX sec., Casa Museo 

Renzo Savini.  

 

 
116 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery 

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery


 

82 

 

Nello spazio in cui è collocato il fiero Carlo Magno, gli oggetti intorno a lui sono 

disposti in modo elegante e particolare e sembrano contribuire all’impressione di 

uno sguardo su un’altra epoca: una Testa, una scultura in gesso (fig.23) ed un’altra 

in terracotta (fig.23), fanno capolino dalla ringhiera della scala, sbriciando il 

visitatore e richiamando la sua attenzione. Tuttavia, per incontrare il loro sguardo è 

impossibile non imbattersi prima nella bellezza ed estrema nobiltà della Colonna 

Salomonica con base e capitello (fig.23): il motivo che corre intorno al fusto fa 

sembrare che l’oggetto stia danzando nel luogo e dona allo scorcio una luce quasi 

sacra che, per qualche istante, porta a dimenticare di trovarsi in un ambiente 

abitativo. Che strano desiderio quello di scegliere di affidare il proprio impulso 

collezionistico ad un oggetto di questo tipo, ma è proprio questo il valore di Casa 

Savini, la convivenza di elementi materiali che sappiano portare in luoghi ed tempi 

differenti soltanto compiendo qualche passo da un punto all’altro della stanza.  
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Fig. 23 – Testa, Scultura in gesso, Terracotta; Colonna Salomonica con base e capitello, XVIII-XX 

sec., Casa Museo Renzo Savini.  

 
117 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  
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Quest’angolo prezioso è condito, poi, dalla presenza artistica di un’opera 

proveniente da Venezia e attribuita all’artista Angelo Crivelli, la Vergine con il 

bambino benedicente e Angeli (fig. 24), che è collocata sulla parete adicente al lato 

in cui si erge il Carlo Magno. Un Tavolo Bolognese a Rochetto accoglie, invece, un 

trincia sigari (fig.25) e un mortaio, nonché un altro oggetto molto singolare, della 

collezione Savini, la cui collocazione orginaria triova posto, in realtà, nella stanza 

seguente: un brucia profumi Giapponese (fig.26), risalente al XVII secolo. Il suo 

aspetto zommorfo, dorato e impreziosito da pietre, rende l’oggetto molto 

particolare, ma a contribuire all’effetto sorpresa è il coperchio superiore, estraibile, 

che svela l’interno in cui è ancora possibile avvertire la fragranza che, ormai, 

conserva da tempo. Una peculiarità, questa, che dona all’oggetto un’anima speciale, 

perché avere la possibilità di entrare in contatto con quell’odore è come accedere ai 

ricordi che l’oggetto preserva dentro di sé e che rivela, solo, al visitatore più curioso.      

 

"Le memorie d'odori son le più rare ma le più intense, né posso ancora sentire il 

profumo […] senza che pezzi del mio passato non mi ripiombino addosso con un 

peso che mi lascia senza fiato".118 
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118 M. Praz, La Casa della Vita, cit., p. 36.  
119 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

Fig.24 – Crivelli, Vergine con 

bambino benedicente e angeli, 

XV sec., Casa Museo Renzo 

Savini.   

Fig.25 - Trincia sigari, Casa 

Museo Renzo Savini.  

Fig. 26 – Bruciaprofumi, 

Giappone, Casa Museo Renzo 

Savini.  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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Proseguendo verso sinistra incontriamo un altro particolare salottino, in cui ad 

essere protagonista è una donna ben vestita che sembra affacciarsi dalla teca di 

vetro, in cui è conservata, per invitare il visitatore ad avvicinarsi: è la Piavola de 

Franza (fig.28-29), una bambola tipica del territorio Veneziano che un tempo aveva 

lo scopo di mettere in risalto la moda e i costumi dell’epoca. Simbolo della città, 

veniva spesso portata nei palazzi al fine di mettere in luce la sua funzione estetica, 

è infatti qui che avviene l’incontro con il collezionista e il conseguente acquisto, 

proprio da un ricco proprietario. Inoltre, una volta all’anno, in occasione della Festa 

della Sensa, veniva organizzata la sua esposizione, servendosi però di una bambola 

di dimensioni molto più grandi che rendesse maggiore giustizia ai i capi più amati 

del XVIII secolo.  
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120 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  
121  Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery 

Fig.27- Salotto Bambola, Casa Museo Renzo Savini. 

Fig. 28-29- Piavola de Franza, Venezia, XVIII sec., Casa 

Museo Renzo Savini.  

 

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery


 

85 

 

Se in questo luogo la Dama occupa una posizione domestica, a Bologna il Museo 

Davia Bargellini, ne ospita altri due esempi:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

122                                                                                                                      123 

  

 

 

L’analisi stilistica di queste eleganti burattine teatrali, permette di cogliere meglio 

quelle che sono le peculiarità che rendono unici questi personaggi, tra cui anche la 

Piavola di Casa Savini.  

La prima di queste due dame (fig.29) trovava posto nella collezione del conte 

Raffaele De Courten. Passata tra le mani dell’antiquario veneziano Dino Barozzi, 

la bambola varca le mura del Museo Bargellini nel 1929. Indossa un abito 

elegantissimo, la sua testa è in legno intagliato e dipinto, e i colori dell’abito 

spiccano sulla candidezza del suo incarnato. Sul volto, si fanno spazio due gote 

rosse che risaltano sul suo candore nobiliare. Ad essere realizzato in legno è tutto il 

corpo, braccia e gambe, di cui il gomito e il ginocchio risultano, addirittura, 

snodabili. Il piombo è, invece, il materiale scelto per la realizzazione dei piedi; il 

risultato della finta calza, a ricoprire le gambe, è ottenuto per mezzo della 

verniciatura. A rendere più aristocratico il suo stile sono i braccialetti che adornano 

il polso e le ampie maniche del vestito. Dettagli preziosi sono possibili da 

individuare, anche, nella sua acconciatura alzata, ma a risaltare, maggiormente, 

all’occhio è l’estrema eleganza dell’abito, che presenta un tessuto laminato, 

 
122 M.G. D’Apuzzo, M. Medica, R. Serra, Arte e moda nel Settecento veneziano – Le Plasir de 

vivre, Cinesello Balsamo, Silvana Editoriale, 2020, p.133.  
123 Ivi, p.135. 

Fig. 29-30 - Dama, Museo Davia Bargellini, Bologna. 

https://www.museibologna.it/daviabargellini/ 
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foderato di azzurro taffetas, e decorato con tessuto rosa e lamine d’oro. Tutta la 

Dama incarna perfettamente l’estetica e la moda di una nobildonna dell’epoca, 

considerando che, nel XVIII secolo, il teatro delle marionette si rivolgeva ad un 

pubblico intellettuale e aristocratico, e come tale era previsto che rispecchiasse dei 

canoni estetici in cui i nobili volevano riconoscersi.124 

Riguardo, invece, alla seconda Dama (fig.30) ritroviamo la testa in legno dipinto e 

la purezza dell’incarnato. Il corpetto mette in risalto la vita sottile e si allarga, poi, 

donando un’elegante ampiezza a tutta la gonna. Ritorna, anche qui, la particolarità 

del gomito e del ginocchio snodato, come anche le grandi maniche che coprono 

metà del suo avambraccio e risultano ancora più arricchite e impreziosite. Un nastro 

avvolge il collo e mette in risalto la curata acconciatura, verniciata di grigio chiaro, 

come a rimandare all’utilizzo delle parrucche tipico della moda veneziana del 

tempo. Lo stesso vale per il volto incimpriato e le gote rosse e visibili. In questo 

caso, l’abito è in taffetas di seta rosa con nastri azzurri e neri, sempre dello stesso 

materiale; le rifiniture preziose e la scollatura merlettata del corpetto le donano 

un’aria nobile ed elegante.125 

Ma tornando alla Dama di Casa Savini, nonostante le sue dimesioni siano ridotte, 

non manca certo quell’eleganza e aristocratica estetica che rende visibile la sua 

provenienza da un mondo di corte e teatro (infatti a questo personaggio ricorre 

spesso anche Goldoni) nelle sue commedie. L’abito è elegante, la collana esalta la 

sua preziosa figura, i capelli biondi risultano acconciati, ma ciò che colpisce 

maggiormente, anche in questo caso, sono le gote rosse che le tingono il viso. 

Sembra che il tempo trascorso in casa le abbia conferito un’aria più rilassata, meno 

sottoposta ai doveri e alle galanterie della nobiltà. Mi stupisce la maniera in cui 

sembra rivolgersi agli altri oggetti intorno a sé, attraverso il sottile strato di vetro, 

apribile, che la cela. Silenziosa e in attesa che lo sguardo del fruitore si sposti su di 

lei, guarda l’ambiente intorno, crogiolandosi nella sua eleganza e nel suo 

portamento fiero e composto.  

Tuttavia, nello spazio occupato dalla Dama settecentesca, prendono posto anche 

altri oggetti che conferiscono al luogo, ancora una volta, un aspetto fortemente 

narrativo e coerente. Di fronte, infatti, troviamo un Tavolo a quattro sostegni torniti 

(fig. 31) accanto al quale troneggia un Seggiolone in legno di noce (fig. 31), risalente  

al XVII secolo; vicina, dalla parte opposta, c’è una Pietra Bianca a Bocca (fig. 31), 

del XIII secolo, che occupa uno degli ultimi gradini della scala e che rapisce lo 

sguardo per via della sua forma singolare; sulla parete, invece, una Mano in legno 

dorato (fig. 31), che sembra accarezzare la superficie, databile al XIV secolo era 

 
124 M.G. D’Apuzzo, M. Medica, R. Serra, Arte e moda nel Settecento veneziano – Le Plasir de 

vivre, cit., p.132.  
125  Ivi, p.134.  
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l’insegna di un negozio di guanti; segue un dipinto olio su tela, con L’annunciazione 

(fig. 31), del XVII secolo.  
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Nella ricerca visiva degli oggetti più disparati, non ho potuto non soffermarmi sul 

mobiletto che si adagia su una delle superfici verticali della sala e protegge, al suo 

interno, una vera e propria Collezione di Giocattoli (fig.32) che, uno accanto all’altro, 

occupano questo personale posticino, ricordando l’atmosfera ludica legata 

all’infanzia.  

 

 

 
126 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

Fig. 31- Tavolo a quattro sostegni torniti con seggiolone, legno di noce, XVII 

sec.; Pietra bianca a bocca, Puglia, XIII sec.; Mano in legno dorato, XVII sec.; 

Annunciazione, olio su tela, XVII sec. 

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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127 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

Fig.32- Mobiletto con collezione di Giocattoli, XIX-XX sec., Casa Museo Renzo Savini  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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Il piano terra dell’appartamento si conclude, poi, con un bellissimo salone 

affrescato con la scenografia teatrale di un Idillio Notturno (fig.33) e con la presenza 

di un’ampia sala da pranzo, anch’essa illuminata dalla luce che proviene 

dall’esterno e luogo in cui gli oggetti trovano una posizione in cui partecipare 

attivamente alla vita quotidiana. Questo è il luogo, infatti, in cui avveniva il 

momento del pasto e si mostra, quindi, carico di domestica vitalità. Sulla parete di 

sinistra è visibile un dipinto ad olio, Ritratto di coppia di coniugi anziani (fig.34), 

firmato dal pittore, incisore e illustratore Mario Vellani Marchi, che sprigiona il suo 

colore mentre sulla parete centrale una fila di piatti inglesi (fig.34), del XIX secolo, 

segue il movimento della stanza, formando una collezione completa che si spinge 

fino al grande tavolo, posizionato in corrispondenza della finestra. La presenza 

scenica dei piatti è interrotta, al centro, da una grande credenza (fig.34) in legno, con 

finiture bronzee, che accoglie un’ampia specchiera (fig.34) con un fastigio superiore 

e una decorazione a motivi floreali.  
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128 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

Fig.33 – Salotto affrescato con Idilio Notturno, scenografia teatrale, acquerello su carta, XVII 

sec., Casa Museo Renzo Savini.  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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L’oggetto più vistoso e pregiato, della sala è, però, il grande Lampadario Decò 

(fig.35) con pendagli in cristallo e motivi vegetali in ottone, che per la sua bellezza 

estetica e la sua forma singolare, rappresenta uno dei “personaggi” più eleganti della 

collezione Savini.  
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129 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  
130 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

Fig.34 - Sala da pranzo, M. M. Vellani, Ritratto di coppia di coniugi anziani, olio su tela, XX sec., 

Servizio di piatti inglesi, XIX sec., Credenza, legno di noce e finiture in bronzo, XVIII sec., 

Specchiera, Tardo Impero con fastigio superiore a motivi vegetali, Casa Museo Renzo Savini. 

Fig.35 - Lampadario Decò, pendagli in cristallo e motivi vegetali in ottone, Casa Museo 

Renzo Savini.  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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Percorrendo, invece, le scale che conducono al piano superiore, che abbiamo visto 

essere ricche di oggetti pronti a mettersi in dialogo con il visitatore, si entra nel 

cuore non solo della collezione artistica, ma della sua più autentica unione con la 

vita quotidiana, per mezzo di oggetti investiti di un forte valore estetico e 

sentimentale, oltre che utile.  

La prima ad avviare la fruizione dell’ambiente circostante è una delle stanze più 

particolari di tutta la casa: la Kunstkammer. Entrandovi ci si imbatte in una visione 

globale di tutti gli oggetti contenuti al suo interno, come se nell’insieme formassero 

un quadro unico di coerente raccolta e raffinato gusto. Qui le cose più disparate 

condividono lo stesso spazio e sistemate con una precisione, oserei dire, quasi 

museale, si sporgono dalle mensole incontrando lo sguardo del fruitore. Quaderni 

delle cause vinte, appartenuti ad avvocati e databili al 1700, una versione della 

Storia della letteratura dantesca del XVIII secolo, così come le misse purgatorii, 

trovano il loro posto accanto ad oggetti completamente differenti, quali un dente di 

elefante, datato al 1935 e proveniente dal territorio Etiope, oppure delle icone 

religiose come quella delle Storie di Gesù e della Vergine, fino ad una Scimitarra 

che trova le sue origini in Libia, ed era il trofeo delle tribù locali durante la 

colonizzazione. Cose che convivono, ma che poco hanno in comune le une con le 

altre, eppure in questa “stanza delle meraviglie” tutto sembra essere perfettamente 

al suo posto, niente stona in questo concerto di emozioni e ricordi. Il gran numero 

di oggetti presenti all’interno della stanza qui è ancora più visibile, perché appaiono 

tutti concentrati in un’unica scena, permettendo al visitatore di scegliere, anche in 

momenti differenti, di soffermarsi sugli uni o sugli altri.131  

 

 

 

 

 

 

 

132 

 

 

 
131 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer 

Italiana, cit., pp. 42-43. 
132 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

Fig.36 - Kunstkammer, Casa Museo Renzo Savini.  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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Ma lasciandosi alle spalle il ricordo di questo piccolo universo di oggetti 

meravigliosi, è possibile compiere qualche passo verso un’altra porta vicina che 

introduce all’interno della stanza che, a mio avviso, riesce maggiormente a rendere 

l’idea della bellezza e del valore dell’oggetto quotidiano: lo Studio.  
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Mi fa molto riflettere il modo in cui luoghi come questo riescano ad attivare nella 

memoria una vera e propria riconoscibilità dell’oggetto: non mi appartengono 

personalmente, ma la vista della loro unione, la maniera in cui nella stanza le cose 

vanno ad occupare un posto preciso e segnato dal tempo, mi ha lasciato la stessa 

sensazione che è possibile provare quando si ritorna in una stanza che per tempo è 

stata vissuta e che non si abita più, da tanti anni. Gli oggetti sono la mia memoria, 

mi aiutano a rievocare ricordi e l’idea che possano essere cambiati di posto mi 

confonde, perché in essi rivedo l’abitudine ad occupare uno spazio che, ormai, 

considerano proprio. Quando li ritrovo sempre lì, esattamente come li ho lasciati, 

so che rappresentano una foto del mio passato a cui il tempo non ha apportato 

modifiche.  

Lo Studio di Casa Savini emana nostalgia e potenza dei ricordi: una grande 

scrivania accoglie tante cose che hanno fatto parte della quotidianità della famiglia 

e, nel sentir parlare Benedetta, emerge il profondo legame con ognuna di loro. Il 

 
133 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

Fig.37 – Studio, Casa Museo Renzo Savini. 

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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primo oggetto a colpire il mio sguardo è stata la macchina da scrivere, intorno alla 

quale si distribuiscono gli oggetti più vari: dei rullini fotografici, insieme ad una 

raccolta relativa al Giro del Mondo, del XIX secolo (fig.38); delle affascinantissime 

racchette da tennis in legno, databili al 1920; un grande libro contenente una 

particolare raccolta epistolare (fig.38) dedicata al comandante Frank, risalente al 

periodo della guerra Italo-Turca; un’elegante collezione di ventagli (fig.38); piatti e 

ciotoline di ogni tipo, tra cui un bellissimo vaso in ceramica policroma (fig.38), 

decorato con degli Arlecchini. Lo sguardo si sposta, poi, sul Teatrino dei Burattini 

(fig.38), che conferisce all’ambiente l’immagine di “una scena nella scena”: la stanza 

stessa sembra una scenografia spettacolare, resa ancora più poetica dalla presenza 

di questo siparietto che non solo si mostra esteticamente piacevole allo sguardo, per 

i suoi colori accesi e la sua struttura particolare, ma che rimanda al gioco, all’attività 

quotidiana del divertimento, soprattutto nel periodo dell’infanzia. In un unico 

oggetto, quindi, convergono il valore estetico, il ricordo del tempo trascorso e la 

pura quotidianità legata al giocare. Sulla parete adiacente alla porta di ingresso alla 

stanza si erge un grande armadio, all’interno del quale è conservata una bellissima 

collezione di abiti e accessori Fontana (fig.38), databili al 1920-50.134 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

135  

Fig.38 - Teatro dei burattini, XIX sec., Racchette, Collezione di ventagli, Collezione abiti Fontana, 

Raccolta epistolare, Teatro dei burattini 2, Tramonti, Vaso con arlecchini, ceramica policroma, XX 

sec., Casa Museo Renzo Savini.  

 
134 A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer 

Italiana, cit., pp.46-47. 
135 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  
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Uscendo dallo Studio avviene l’incontro più atteso con gli oggetti quotidiani che 

conservano i ricordi più preziosi della famiglia Savini. La luce che entra dalla 

grande terrazza illumina le cose e guida lo sguardo del visitatore.  Qui, è impossibile 

non notare un grande sacco pieno di scatolette di pasta dentifricia (fig.39), un 

oggetto che ha colpito molto la mia curiosità, non solo perché legato a un sorridente 

ricordo che Benedetta ha condiviso con me, ma perché dal suo racconto è emerso 

essere stata prodotta dalla Farmacia Zarri, storica nella realtà bolognese. Accanto 

ad essa, un tempo, sorgeva infatti l’Hotel Brun che prima di essere bombardato 

rappresentava uno dei più eccellenti della città. Ispirandosi ad esso, la farmacia 

avrebbe creato proprio questa pasta dentifricia denominata Brun, servendosi dello 

storico laboratorio di cui era in possesso, e rappresentava una delle specialità 

farmaceutiche. Oggi, le scatolette sono ancora conservate nella casa museo per 

poter continuare a raccontare la loro storia particolare.  
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Tuttavia, questi non sono gli unici oggetti a tingersi della purezza della quotidianità: 

lo sguardo si ferma sulle le valigie (fig.40), posizionate una sull’altra, antiche 

testimoni dei viaggi del passato; i numerosi ombrelli (fig.40), una borsetta da sera 

(fig.40) che mi piace pensare custodisca la memoria dei posti e degli eventi, che ha 

vissuto. Ancora, piatti e tegami, nonché un mobile (fig.41), a mensole, in cui sono 

conservati, vetri, ceramiche, libri e una serie di frammenti di terrecotte medievali.  

 

 

 
136 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

Fig.39 - Scatolette Pasta Dentifricia "Brun", Farmacia Zarri, Bologna, Casa Museo 

Renzo Savini.  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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137 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

Fig. 40- Valigie, Borsetta da sera, Ombrelli, Casa Museo 

Renzo Savini.  

Fig.41 - Collezione di vetri, ceramiche, manifatture e 

libri, Fiasche in terracotta policroma, Casa Museo 

Renzo Savini.  

Figura 42 – Opere con assemblaggio di elementi; 

Lampadario, con pendagli in cristallo e motivi vegetali in 

ottone, XX sec., Casa Museo Renzo Savini.  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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Tanti oggetti, eppure non sono che alcuni di quelli che vivono questo luogo così 

speciale, in cui il senso più profondo della collezione va compreso passo dopo 

passo: niente è dato al caso in questo spazio così accogliente ed immersivo. Questa 

Casa Museo ti avvolge e ti rende protagonista attivo della visita che, se ripetuta, ti 

regala la dolce consapevolezza di avvertire il bisogno di rivedere quelle cose, di 

conoscerle e riconoscerle, conservando la memoria non solo del loro ricordo visivo, 

ma della bellissima storia che non smettono, mai, di raccontare.  

L’estro collezionistico di Renzo Savini e l’impegno portato avanti da sua figlia 

Benedetta per ricordare, per sempre, questo tanto caro hanno fatto sì che la loro 

casa conseguisse “il marchio rilasciato dall'Assessorato alla Cultura della Regione 

Emilia-Romagna, come casa di Personaggio Illustre, a seguito di rigido censimento 

secondo il progetto di Case e Studi di Personaggi Illustri dell'Emilia-Romagna […]. 

La Casa Museo Savini è, inoltre, entrata anche a far parte dell'Associazione 

Nazionale Case della Memoria", altra realtà che raggruppa le case e gli studi di 

coloro che hanno contribuito allo sviluppo del patrimonio culturale su territorio 

nazionale”.138 

Questo luogo resterà sempre casa per gli oggetti che vi abitano, ma diventare un 

museo ha permesso che il dialogo tra le cose venisse esteso anche all’esterno, che 

l’amata raccolta di Savini diventasse qualcosa di fruibile, al quale affezionarsi, e 

con la quale empatizzare. Credo che l’emozione più grande che la Casa Museo è in 

grado di trasmettere sia quella di sapere che ci sono oggetti che restano importanti 

per qualcuno, anche nel tempo, che ogni giorno vengono curati affinché possano 

mantenere sempre viva la loro bellezza e il loro valore. Conferire alle cose i ricordi 

della propria vita le rende, a loro volta, vive e permettere che il tempo non cancelli 

la memoria del passato, lasciando la sicurezza che in ognuna di loro si possa rivivere 

anche ciò che non c’è più.  

Per questo, “il progetto di Benedetta […] prevede la cura della “trasmissione” non 

solo delle informazioni storiche, ma anche e soprattutto dell’emozione che ogni 

oggetto ed ogni opera possono suscitare in ciascuno, essendone lei, per prima, la 

prima a meravigliarsi e a stupirsi. […] Le forme della casa prendono vita, le 

emozioni scorrono. E così che quotidianamente Benedetta riceva quel qualcosa che 

diventa “trasmissibile” necessariamente”.139  

Il tempo silenzioso sfuma i ricordi, ma è la voce degli oggetti, custodi discreti del 

passato, a ricordarci che la nostra vita rimane intessuta nelle cose che amiamo e che 

ci circondano. 

 
138  A.N. Case della memoria, Casa Museo Renzo Savini – La Storia di una Wunderkammer 

Italiana, cit., p.6.  
139 Ivi, p. 7.  
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La collezione di “abitanti” della Casa Museo Renzo Savini  

 

 

INGRESSO SALONE VENINI SALONE VENINI 

NATURA MORTA DI FRUTTA - dipinto ad 

olio su tela, rifoderato con profilo dorato, Italia 

Centrale, XVIII secolo. 

MADONNA DEL BUONCONSIGLIO -

Placca bianca in maiolica policroma, Faenza, 

1700.  

RACCOLTA RARA DI INCISIONI – 

narranti le gesta napoleoniche, 1800.  

PIATTO CON PAESAGGIO AL CENTRO -

maiolica con decori blu, Italia Centro-

Meridionale, XVIII secolo.  

ARMADIETTO - armadio in legno laccato. In 

origine laccatura a finto marmo, sovrapposta 

poi pittura. Legno parte superiore e 

vetrina/biblioteca sul fronte. Motivi devorativi 

ai lati e finitura in bronzo. XIX secolo.  

ACQUASANTIERA DA MURO - maiolica con 

putti laterali e Redentore in trono, Italia Centro-

Meridionale, XVIII secolo.  

MERCATO DI BAGNACAVALLO - dipinto 

olio su tela, inizi del XX secolo, con cornice in 

legno intagliato, XVIII secolo, e decorata con 

motivi vegetali agli angoli.  

NUDO VIRILE – dipinto ad olio su tela, 

firmato Luigi Serra, 1886, con cornice in legno 

e motivi decorativi.  

NELL’ORTO – dipinto ad olio, su tavoletta, 

firmato Telemaco Signorini.  

PRIMA RARA EDIZIONE PROMESSI 

SPOSI.  

POLTRONA SANLUCA – Pier Giacomo e 

Achille Castiglioni, Gavina, 1960.  

LAMPADARIO VENINI – sospensione 

Poliedri, 1964.  

DIVANI BASTIANO – Tobia Scarpa, Gavina, 

1962.  

  TERRECOTTE SALONE VENINI  

MADONNA ANNUNCIATA - scultura in 

terracotta policroma, Scuola Bolognese, XVI 

secolo.  

IL MIRACOLO DELL’EUCARESTIA DI 

BOLSENA - scultura in terracotta policroma, 

di Giuseppe Maria Mazza, Bologna, XVIII.  

LA FILATRICE – scultura in terracotta 

policroma, di Giacomo De Maria, Bologna, XIX 

secolo.  

FIGURA FEMMINILE – scultura in 

terracotta policroma, Napoli, XVIII.  
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SANT’ANTONIO DA PADOVA – scultura in 

terracotta policroma, di Angelo Gabriello Pio, 

XVIII secolo.  

PORTATRICE D’ACQUA – scultura in 

terracotta policroma, XIX secolo.  

BUE ACCOVACCIATO – scultura in terracotta 

policroma, XX secolo.  

TRATTO DI MURA CON PORTA E CASA 

– scultura in terracotta policroma, XX secolo.  

FONTANA – scultura in terracotta invetriata, 

Napoli, XIX secolo.  

CASA MEDIEVALE – scultura in terracotta 

policroma, XX secolo.  

PALMA CON PASTORE, CAVALLO E 

CANE – scultura in terracotta policroma, XX 

secolo.  

TAVOLO CON QUATTRO SOSTEGNI E 

RACCORDI – legno di noce, XVIII secolo.  

POLTRONA – legno di noce, cuoio, bronzo, 

XVII secolo.  

 

 SALOTTO  

ARCHITETTURA CON SCENA  VEDUTA DEL DUOMO DI MILANO CON 

FIGURE – dipinto ad olio, Scuola Lombarda, 

metà del XIX secolo.  

 

RELIGIOSA – acquerello colorato su carta, 

della Bottega dei Bibiena, XVIII secolo, con 

cornice.  

CASSETTONE A TRE CASSETTI – legno di 

noce con intarsi a figure sul fronte, finiture in 

bronzo, area Lombardo-Veneta, XVII secolo.  

TAVOLO BUGNATO – Bologna 1600 

PIATTO AZZURRO DA PARETE- Faenza 

1600 

PIETRA DI ACCESSO A CASTELLO – 

scolpita, 1612.  

PIATTO CRESPINA – firmato Melandri, 

Faenza 1700 

COPPIA DI BRACCI REGGICANDELA – 

legno dorato e intagliato con motivi vegetali e 

volti di putti alla base, Italia Settentrionale, inizi 

del XVII secolo.  

 

ADORAZIONE DEI PASTORI – disegno a 

matita, firmato in basso a destra, XX secolo.  

BATTESIMO DI CRISTO – olio su tela con 

cornice in legno intagliato e laccato, XVII 

secolo.  

PAESAGGIO CON PESCATORI E  PAESAGGIO CON CASCATA – incisione su 

carta Claude Loredin, con cornice in legno, XIX 

secolo.  
CASTELLO – acquerello su tela con cornice in 

legno intagliata e laccata, Italia Centrale, XVIII 

secolo,  CANE SU MOLO – olio su tavoletta, inizi del 

XX secolo.  

PAESAGGIO CON FONTANA E ARMENTI 

– dipinto ad olio su stucco con cornice 

intagliata, Italia Centrale, XVIII secolo.  

PAESAGGIO BOSCOSO CON CASE – olio 

su tela, XVIII secolo, con cornice in legno 

intagliato e dorato.  
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SENTIERO NEL BOSCO – olio su tela, XX 

secolo, firmato in basso a destra, con cornice in 

legno laccato e dorato.  

TRINITA’ E SPIRITO SANTO – olio su 

tavola del XIX secolo, con cornice in legno 

dorato, fastigio con putto e base dorata, scuola 

est-Europa, secoli XVIII e XIX.  

SANTO FRATE CON LIBRO – statua in 

legno, forse San Domenico, Italia Settentrionale, 

inizi del XVII secolo.  

DUE MOBILETTI – modellini in scala 

ridotta, in legno intarsiato e intagliato, XVIII 

secolo.  

CAPITELLO BAROCCO – dipinto e dorato.  PAESAGGIO CON CASTELLO – piatto in 

maiolica con decori in blu, Italia Centrale, 

XVIII secolo.  
SANTO VESCOVO – statua in legno di 

Sant’Agostino, Italia Settentrionale, attribuito a 

Brustolon.  RECIPIENTE PER FUSIONE – in terracotta. 

FONTANELLA CON ASTANTE E 

COLONNA – scultura in terracotta, 

complemento di presepe, Bologna, XIX secolo. 

 

  SOTTO LA SCALA 

VERGINE CON 

BAMBINO, SANT’ELENA, 

COSTANTINO, MICHELE 

ARCANGELO – tempera su 

tavola, area ortodossa, XIX 

secolo.  

CRISTO CON COPPA CHE 

RACCOGLIE IL SANGUE – 

scultura in legno dorato, su 

supporto di legno dorato e 

laccato in finto marmo, Italia 

Centrale, XVIII secolo.  

CARLOMAGNO – pupo 

siciliano in legno, metallo e 

tessuto. Grandi dimensioni. 

Sicilia, XVIII/XIX secolo.  

ANGELO CON ROSARIO – 

alla colonna, olio su tela, scuola 

emiliana, con cornice, XVII 

secolo.  
IL BATTESIMO DI 

CRISTO – scultura in 

terracotta policroma, di 

Camillo Mazza, XVII secolo.  

CARLO II E LA CORTE 

VISITANO LONDRA 

DOPO IL GRANDE 

INCENDIO DEL 1666 – olio 

su tela, scuola inglese, XVII 

secolo, con cornice in legno 

laccato in finto marmo.  

VERGINE CON BAMBINO 

BENEDICENTE E ANGELI 

– tempera ad olio su tavola, 

area fiamminga, XVI secolo.  

MORO IN TEMPESTA, CON 

NATANTI, PONTILE E 

FARO – olio su tela, firmato in 

basso a destra, Francia, XIX 

secolo, con cornice in legno 

dorato.  

BATTAGLIA TRA 

SOLDATI E CONTADINI – 

olio su tela, area fiamminga, 

XVII secolo.  

 

PAESAGGIO CON PALME 

– olio su tavoletta con cornice 

in legno, XIX secolo.  

CONTADINELLA 

DANZANTE – disegno 

acquarellato su carta, di 

Gaetano Gandolfi, con cornice 

in legno laccato e dorato, XIX 

secolo.  
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  SALOTTO BAMBOLA 

ANGELO PORTAPASTORALE – dipinto ad 

olio su tela, scuola bolognese, di Giacomo 

Cavedoni, con cornice in legno dipinto dorato in 

finto marmo, XVIII secolo.  

PIAVOLA DE FRANZA – bambola in legno, 

cartapesta, tessuto, con collane in vetro. 

Contenuta in mobiletto/vetrina laccato in finto 

marmo. Venezia, prima metà del XVIII secolo.  

PIETRA BIANCA A BOCCA – Puglia, XIII 

secolo.  

MANO IN LEGNO DORATO – XVII secolo. 

TAVOLO SCRITTOIO, TAVOLO 

ROCCHETTO – in legno di noce con cassetto 

e finiture in bronzo con testa di putto, Bologna, 

metà del XVII secolo.  

SEGGIOLONE – poltrona con braccioli in 

legno di noce con terminali dorati a motivi 

fitomorfi sullo schienale. Cuoio ricoperto da 

tappezzeria sarda, Toscana, XVII secolo.  

COLLEZIONE DI GIOCATTOLI – XIX/XX  

 

STUDIO PER DECORAZIONI AD 

AFFRESCO – disegno acquarellato su carta per 

decorazioni ad affresco di due cupole e di 

quattro lunette, firmato Felice Giani, con cornice 

in legno dorato, Bologna, XVIII secolo.  
BRUCIAPROFUMI – maiolica a forma di 

animale fantastico con coperchio traforato, 

terminante con fiore dorato e policromo, 

Giappone, XIX secolo.  

ANNUNCIAZIONE – dipinto ad olio su tela 

con cornice originale in legno laccato e con 

singolare motivo decorativo con palmette, 

Toscana, XVII secolo.  

VENERE CON AMORINI – disegno colorato 

su carta con cornice in legno, Scuola Emiliana, 

XVIII secolo.  

PUTTO DANZANTE – disegno su carta con 

cornice, di Alessandro Tiarini, Bologna, XVII 

secolo.  
SEDIA – legno di noce con cartelle sagomate 

sullo schienale e terminali a ricciolo, Emilia, 

XVII secolo.  

 

 

  SALOTTO AFFRESCATO 

PAESAGGIO CON CAPANNA – incisione su 

carta, firmata in basso a destra, XX secolo.  

PROSPETTO DELLA PORTA DI 

GALLIGNA – disegno acquerellato su carta, 

XIX secolo.  
RITRATTO DI NOBILE DONNA – Ida 

Gentilini Marescotti, 1880.  
INCENDIO DI PARIGI – tavola 

impressionista, 1880.  

GALEONI ALLA FONDA A CANDIA – 

dipinto olio su tela, XIX secolo.  

TRUMEAU – scrivania a ribalta con alzata in 

legno di noce, due sportelli nella parte superiore 
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AFFRESCO A PARETE – su carta dipinta 

policroma, 1700.  

e altri due in quella inferiore, finiture in bronzo, 

Toscana, XVIII/XIX secolo.  

 

 

 SALA DA PRANZO  

COMPLETO DI SEI 

PIATTO ED UN VASSOIO 

– con decoro floreale, 

Faenza, XVIII/XIX secolo. 

NATURA MORTA CON 

FIORI E VASI – olio su 

cartone, nome autore L. Servili 

di P. sul retro, XX secolo.  

VEDUTA DI CASTEL 

SANT’ANGELO – incisione 

su carta, firma di Piranesi in 

basso a destra, con cornice in 

legno, XVIII secolo.  

BUTTERI ROMANI – 

incisione su carta, iniziali in 

basso a sinistra di Coleman, 

con cornice, XIX secolo.  

PAESAGGIO CON CASE – 

disegno su carta a matita e 

carboncino, con cornice in 

legno e stucco dorato, XIX 

secolo.  

ANDATA AL CALVARIO – 

incisione su carta, con cornice 

in legno laccato e dorato, 

XVIII secolo.  

LO SBARCO DEGLI 

ANIMALI DELL’ARCA – 

incisione acquerellata su 

carta, con cornice in legno 

laccato e dorato, XVIII 

secolo.  

TESTA DI MORO – disegno 

su carta, firmato Antonio 

Felegatti, con cornice, XIX 

secolo.  

LAMPADARIO DECO’- con 

motivi vegetali in ottone e 

pendagli in cristallo.  

RITRATTO DI COPPIA DI 

CONIUGI ANZIANI – olio su 

tela, firmato in basso a destra 

da Mario Vellani Marchi, XX 

secolo.  

VASO DI FIORI – olio su 

cartone, firmato De Pisis, 

1936 

CREDENZA – con tre cassetti, 

due sportelli laterali e altri 

cinque cassetti sul fronte, legno 

di noce e finiture in bronzo, 

XVIII secolo.  

SPECCHIERA – in legno di 

noce e complementi in legno 

dorato, XIX secolo.  

 

 SCALA    CORRIDOIO 

IMMACOLATA – scultura in terracotta, 

Scuola Bolognese, XVIII secolo.  

BRACCIANTI DI RITORNO DAL LAVORO 

– olio su tela, firmato in alto a sinistra R. 

Marinelli, XX secolo.  
SPECCHIERA IMPERO – in legno, Italia, 

XIX secolo.  
INGINOCCHIATOIO BAROCCO – in legno 

con piano e basi sagomate, supporto centrale e 

cassettino, Veneto, XVIII secolo.  TESTA, SCULTURA IN GESSO,  

TERRACOTTA – XVII secolo.  LAMPADARIO DECO’ – con pendagli in 

cristallo e motivi vegetali in ottone, XX secolo.  
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SPECCHIERA NERA OTTAGONALE – 

in legno, con motivi decorativi, XVIII secolo.  

  ATTICO 

IMMACOLATA – scultura in terracotta, Scuola 

Bolognese, XVIII secolo.  
 

SPECCHIERA DORATA – in legno 

intagliato e dorato, XVIII secolo.  

SCENOGRAFIA TETRALE – su carta, 1915. 

ATLETA – scultura in bronzo, 1920.  

COLLEZIONE DI VETRI, CERAMICHE  FESTONE – decoro di ampie dimensioni.  

 MINGHETTI, FERNIANI, MANIFATTURE  

DI DELFT E LIBRI – dal XV al XX secolo.  

TELA SANT’APOLLONIA – facente parte 

di un complesso più grande, con cornice 

dorata intagliata, XVI secolo.  

FRAMMENTI TERRACOTTE MEDIEVALI 

TAVOLO IN NOCE E TECA IN ARGENTO  

CESELLATO – XVI / XVIII secolo.  

SEGGIOLONE E SEGGIOLINI – a schienale 

alto in legno di noce, 1700. 
FRAMMENTI DI DECORAZIONI E 

MATTONI DECORATIVI – intagliati in 

terracotta, XVIII secolo.  
MOBILETTO – XVIII. 

ARMADIETTO DA CUCINA – dipinto, con 

due ante, XVIII secolo. 
STATUE IN TERRACOTTA – XVII secolo. 

AFFRESCO A PARETE. 

FIASCHE – terracotta policroma  TAVOLO DI LEGNO – rustico, XVIII  

FORMELLA – maiolica bianca rettangolare e 

altorilievo, incastonata nella parete, XVIII 

secolo.  
PIATTO DECORATIVO – con motivi 

geometrici a fondo marrone, di Tramonti, 

Faenza, XX secolo.  PANCA – sostenuta da due mensole di pietra, 

incastonata nella parete.  

COLONNA SALOMONICA CON BASE E 

CAPITELLO – parte di un altare, Emilia, 

XVII secolo. 
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   KUNTSKAMMER 

STORIE DI GESU’ E DELLA VERGINE – 

icona dipinta a tempera su tavola, Russia, XVII 

secolo.  

SCIMITARRA – trofeo delle tribù libiche 

durante la colonizzazione della Libia, Nord-

Africa, 1911 

 CROCIFISSO – legno di bosco, 1750.  

MISSE PURGATORII – 1722.  STORIE DELLA LETTERATURA DA 

DANTE IN POI – XVIII secolo.  
DENTE DI ELEFANTE – Etiopia, 1935.  

DISEGNI PREPARATORI PARTICOLARI 

UMANI – tratti dai disegni dei Carracci, 

1700. 

QUADERNI DELLE CAUSE VINTE – 

appartenuti ad avvocati, 1700.  

COPIONE TRAGEDIA VENETA 

“MASTINO DELLA SCALA” – 1700.  

 

CATALOGO PER LA SCUOLA DI 

PITTURA – tratto dalle opere dei Carracci, 

1700.  

 

 

  STUDIO 

TAVOLO SCRITTOIO – legno incastonato 

in noce, con cassetto centrale e gambe arcuate, 

Veneto/Emilia, fine XVIII secolo.  

COPPIA DI SEDIE – in legno, con gambe a 

piramide rovesciata e schienale, Italia Centrale, 

fine XVIII secolo.  

SEDIA – in legno di noce con sostegni e 

schienale, motivo floreale al centro, Italia 

Centro Settentrionale, XIX secolo.  

SEDIA PIEGHEVOLE – in legno, con 

sostegni arcuati e traverse tornite, XIX secolo.  

RACCOLTA EPISTOLARE – dedicata al 

Comandante Angelo Frank, invalido, guerra 

Italo-Turca, 1911/12. 

VASO CON ARLECCHINI – ceramica 

policroma, di Tramonti, Faenza, XX secolo.  

RACCOLTA DOCUMENTAZIONE 

FOTOGRAFICA – relativa al Giro del 

Mondo, XIX secolo.  

COLLEZIONE DI VENTAGLI – XVIII 

secolo.  

TERRECOTTE DA MENSA – XVI/XVII 

secolo.  

TEATRO DEI BURATTINI – XIX secolo.  COLLEZIONE ABITI E ACCESSORI – 

sorelle Fontana, 1920/50.  
RACCHETTE DA TENNIS – in legno.  
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  ALTRE CURIOSITA’  

PRIMA EDIZIONE ORLANDO FURIOSO VEDUTA DI VENEZIA – di Guglielmo 

Ciardi. 
ATLATE COMPLETO ILLUSTRATO – 

1799. 
TEMPORALE SUL MARE – disegno a 

matita, di Gerardo Dottini, 1929.  

ASTRATTA COMPOSIZIONE - olio su tela, 

di Enrico Prempolini, 1945.  

ELEFANTE E CINGHIALE – disegno a 

matita su carta, di Fortunato de Pero, 1917. 

I PRIGIONIERI – di Enrico Prempolini, 

1925.   

LA GRANDE DEA AU HU – acquerello su 

carta, di Fortunato de Pero, Cina, 1923.  

140 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
140 Antichità e curiosità, C. M. Renzo Savini, https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/gallery
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3.3 Di Casa in Casa: l’importanza di fare rete per tutelare il patrimonio  

 

Le Case Museo rappresentano la tipologia museale più capace di creare un legame 

diretto con il visitatore, perché costruite su fondamenta reali, quotidiane, al tal punto 

da permettere una mediazione naturale tra lo sguardo e l’oggetto artistico. Tuttavia, 

in Italia, queste rappresentano, ancora, una realtà molto delicata che fatica a venir 

fuori dal paragone con il museo tradizionale e ad ottenere dei riconoscimenti che 

siano focalizzati, in maniera diretta, su questa tipologia di fruizione. “Come pochi 

altri musei, le case sono radicate nel territorio dove si trovano perché fanno parte 

della sua storia, del suo paesaggio, della sua gente; ne interpretano le qualità anche 

meno evidenti a uno sguardo frettoloso e, potremmo dire, diventano la dimora del 

genius loci, divinità minore del Pantheon romano la cui presenza dava carattere, 

coesione e "spirito" al luogo che tutelava.”141  

L’anima del luogo rappresenta, dunque, il loro maggiore punto di forza, inserendosi 

nell’ambiente circostante e comunicando attraverso la lingua dei ricordi che risiede 

tra le stanze che le compongono. “La casa, nonostante sia il prodotto di un ristretto 

nucleo di persone (la famiglia, più generazioni di una famiglia, un individuo, più 

famiglie che vi si sono succedute), può svolgere il ruolo di ponte tra l'esperienza 

individuale e un'intera complessa rete di saperi, politico, culturale, artistico, 

produttivo, e offrire al visitatore il risultato di questa combinazione, in cui micro 

storia e macro storia trovano un'efficace sintesi narrativa”.142  

La Casa Museo Renzo Savini ha avviato, da tempo, una serie di collaborazioni atte 

a risolvere il problema della riconoscibilità del valore educativo delle case museo e 

dell’importante ruolo che possono assumere a livello sociale. L’unione tra più enti, 

che rincorrono lo stesso obiettivo, permette di avviare una lotta all’emancipazione 

dalla credenza che solo le maestose realtà museali che, ancora, invadono queste 

istituzioni con un’ombra di storico prestigio, siano i luoghi dell’arte per eccellenza.  

Un esempio di cooperazione è stato avviato da Casa Savini insieme ad altre due 

case museo della regione Emilia-Romagna. Si tratta della collaborazione con la 

Casa Museo Remo Brindisi e la Casa Museo Guerrino Tramonti.143 

La prima viene realizzata tra 1971 e il 1973, su progetto dell’architetto-designer 

Nanda Vigo. Si tratta di una struttura moderna, immersa nel verde, che è stata per 

molto tempo il soggiorno estivo del proprietario, Remo Brindisi, fino alla sua 

scomparsa. Quest’ultimo è considerato uno dei grandi maestri dell’arte del 

Novecento, nonché un appassionato collezionista. La casa, costruita a Lido di 

 
141 R. Pavoni, Case museo: una tipologia di musei da valorizzare, p. 2.  
142 Ivi, p.1.  
143 https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi
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Spina, vicino a Comacchio, nasce con il fine di esporre la sua collezione di opere 

di artisti contemporanei, con l’intento di accogliere chiunque avesse il desiderio di 

visitarla. Questa dimora prende le fattezze di quello che viene definito museo 

alternativo, in cui l’abitare e la quotidianità creano una fusione perfetta con l’arte. 

Alla totalità dell’esperienza di visita, infatti, contribuisce anche l’architettura del 

luogo così da formare un’unica realtà coesa e con un obiettivo importante da 

raggiungere: il coinvolgimento emotivo del visitatore. L’edificio possiede un 

grande cilindro centrale che va a collegare i piani e gli spazi abitativi ed espositivi, 

accogliendo una raccolta che conta quasi duemila parti, tra cui anche opere dello 

stesso Brindisi, e si fa testimone delle principali correnti artistiche del Novecento, 

a livello internazionale. Inserita nel Sistema Museale Nazionale, la Casa Museo 

Remo Brindisi ha ottenuto il riconoscimento di Museo di Qualità dalla Regione 

Emilia-Romagna.144 

La seconda si trova, invece, a Faenza ed è Silvano Panzarasa l’architetto che si è 

occupato della sua costruzione. Questa casa, intrisa di luce, era capace di riportare 

il suo proprietario ad una quotidianità intima e serena. Tramonti, la cui scomparsa 

è databile al 1992, era un maestro di arti applicate, un pittore, un ceramista e uno 

scultore, un artista a tutto tondo che nella sua dimora voleva far convivere la 

famigliarità del quotidiano con la potenza evocativa della sua arte. L’edificio si 

compone di sette sale, nelle quali sono esposte circa 390 opere, tra cui sculture in 

terracotta, dipinti dall’estetica post-metafisica, ceramiche policrome e porcellane, 

dischi decorativi realizzati con la tecnica dell’invetriatura a grosso spessore, che 

Tramonti stesso aveva inventato nel 1953, nonché dipinti ad olio astratti e materici. 

Attualmente, la casa-museo è inserita nel Sistema Museale Nazionale, fa parte dei 

Musei dell’Unione della Romagna Faentina ed è riconosciuta dalla Regione Emilia-

Romagna tra le Case e studi delle persone illustri, secondo la legge regionale del 

2022.145 

In occasione dell’incontro Genius Loci e l’energia invisibile che lo abita. Nuove 

opportunità di incontro fra luoghi e persone, del 14 marzo 2024, presso Casa Museo 

Renzo Savini, è stato presentato il progetto Trittico di Primavera, tenutosi nello 

stesso anno, nei mesi di aprile, maggio e giugno, che vede protagoniste queste tre 

case museo, con la voglia di collaborare al fine di raggiungere i migliori obiettivi 

legati alla diffusione del patrimonio che ospitano. L’evento, infatti, implicava la 

possibilità di effettuare una visita in tali luoghi, dalla mattina fino al pomeriggio, 

all’accoglienza di Benedetta Savini, Laura Ruffoni, per la casa museo Brindisi e 

Marco Tramonti. A seguire, c’era la possibilità di effettuare una passeggiata nei 

 
144 https://www.casamuseoremobrindisi.it/ledificio/  
145 https://www.tramontiguerrino.it/museo.html  

https://www.casamuseoremobrindisi.it/ledificio/
https://www.tramontiguerrino.it/museo.html
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luoghi natali delle tre case museo, quindi Bologna, Comacchio e Faenza, 

accompagnati dalla guida turistica e storico dell’arte, Alessandro Porri.146 

Questa si presenta come una collaborazione diretta con due istituzioni molto vicine 

a Casa Savini, non tanto a livello di collezioni o impronta artistica, quanto per il 

legame ideologico e la finalità molto simili a cui tutte e tre pervengono. Inoltre, con 

la Casa Museo Guerrino Tramonti la collaborazione continua tra gli interni della 

casa museo Savini: agli oggetti della collezione si alterna l’esposizione di alcune 

opere dell’artista che, momentaneamente, si inseriscono perfettamente nel luogo, 

creando un curioso gioco visivo di arte e realtà quotidiana. A queste esposizioni, si 

sono affiancate anche quelle dello scultore Pino Castagna e della scultrice Nathalie 

Lefort.147 

Tuttavia, la Casa Museo Renzo Savini si è impegnata in diverse tipologie di contatti, 

un fare rete assolutamente vasto, che non includa solo il rapporto con altre case 

museo, quanto la necessità di confrontarsi con realtà diverse, anche di tipo 

prettamente museale, mettendo in risalto come, nonostante la logica della casa 

museo si distingua da una più tradizionale, il fine primario di ogni istituzione 

culturale dovrebbe essere quello di avvicinare il pubblico alla fruizione del 

patrimonio, andando a creare un ambiente che renda la visita o l’evento quanto il 

più accogliente possibile.  

È il caso, per esempio, della collaborazione che la casa museo Savini intrattiene con 

il Museo Carlo Zauli, di Faenza. Questa realtà “è un contenitore che dal 2002, 

attraverso le sue collezioni, e le diverse attività culturali, esplora e diffonde l’arte 

contemporanea in tutti i suoi linguaggi, con un’attenzione particolare alla ceramica, 

materiale della tradizione locale. Si trova infatti a Faenza, in pieno centro storico, 

all’interno dei locali che furono dal 1949 di Carlo Zauli, uno dei più rappresentativi 

scultori del 900, di cui il museo promuove il lavoro e la storia”.148 

Uno degli eventi più coinvolgenti che la Casa Museo Renzo Savini ha organizzato 

in collaborazione con il Museo Carlo Zauli è sicuramente il Workshop di Arte 

Terapia149, al quale ho avuto la possibilità di partecipare nel mese di aprile 2025. 

Tenutosi al piano superiore della casa museo, nella stanza adiacente alla grande 

terrazza, questo laboratorio, condotto dall’artista visiva e arteterapeuta Mona Lisa 

Tina, nonché docente della Scuola Nuove Arti Terapie, è nato in seguito al bisogno 

di entrambe le realtà museali di promuovere e avvicinare all’arte attraverso uno 

spazio creativo ed empatico. Nel museo Carlo Zauli, il progetto dedicato all’arte 

 
146 Programma Trittico Primavera -  https://patrimonioculturale.regione.emilia-

romagna.it/novita/notizie/2024/trittico-fra-case-illustri  
147 https://www.casamuseorenzosavini.it/it/esposizioni-in-corso/esposizioni-e-collaborazioni 
148 https://museozauli.it/storia-museo/  
149 https://museozauli.it/arteterapia/  

https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/novita/notizie/2024/trittico-fra-case-illustri
https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/novita/notizie/2024/trittico-fra-case-illustri
https://www.casamuseorenzosavini.it/it/esposizioni-in-corso/esposizioni-e-collaborazioni
https://museozauli.it/storia-museo/
https://museozauli.it/arteterapia/
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terapia era già attivo già da tempo infatti un anno prima, il 6 giugno del 2024, in un 

incontro dedicato proprio a questo, era stato presentato dal direttore artistico Matteo 

Zauli e dalla referente del progetto, Laura Zauli.150 Ritorna la profonda ricerca 

dell’empatia, la stessa che la casa museo intende trasmettere attraverso 

l’accoglienza del visitatore, ma in questo caso è l’arte la chiave di confronto tra le 

persone che ne hanno preso parte. L’ingresso di qualcosa di concretamente artistico 

tra le mura di una casa museo ha creato, involontariamente, un binomio perfetto di 

estetica e quotidianità, perché in questo caso anche l’utilizzo dei colori e del disegno 

non appaiono più legati a delle rigide regole accademiche, ma si spogliano di ogni 

tecnica per lasciare spazio alla naturalezza dell’espressività, che emerge grazie alla 

creatività di ognuno. Il workshop, infatti, prevedeva che si disegnassero le proprie 

emozioni del momento, non con il fine di dar vita ad un’opera d’arte esteticamente 

bella, quanto con quello di comunicare attraverso un mezzo artistico e visivo i 

bisogni della propria anima. Questi, condivisi poi con quelli degli altri, in un 

confronto successivo alla parte pratica del laboratorio, hanno assunto una forma 

diversa, sono stati un importante spunto di riflessione, che ha dato vita ad un 

momento di profonda ed emozionante condivisione dei racconti di sé e del proprio 

vissuto. L’ambiente intorno veniva percepito come conosciuto, creando una 

condizione di serenità e agio che rendeva anche gli oggetti della collezione Savini 

parte dell’esperienza: abbiamo, per esempio, disegnato su un tavolo della casa 

museo mettendo in atto un contatto diretto con l’oggetto che in quell’istante ha 

interrotto la sua funzione artistico/estetica, forgiandosi del valore di un puro oggetto 

quotidiano utile alla realizzazione di qualcosa. Questo, uno dei segreti della casa 

museo, essere in grado di mutare la forma e il significato alle cose che, sebbene 

avvalorate dalla loro storia e dal contesto artistico-museale nel quale sono inserite, 

non dimenticano mai di essere semplicemente cose e di mostrare, quando 

necessario, la loro intima anima domestica.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 
150 https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi/workshop-di-arte-terapia 

 

Fig.43 - Disegno realizzato in occasione del Workshop di Arte Terapia di Casa Museo Renzo 

Savini, in collaborazione con Museo Carlo Zauli, 5 aprile 2025. 

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi/workshop-di-arte-terapia
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Tornando alla forza della collaborazione che Casa Museo Renzo Savini ricerca nel 

lavoro insieme ad altre realtà regionali, è importante fare luce su un convegno 

tenutosi a Faenza, il 31 agosto del 2024, a Palazzo Milzetti: Case Museo 2.0. 

L’identità delle case museo e i percorsi per fare rete. Esperienze, aspettative e 

proposte. Per quest’iniziativa ritorna il trittico, Savini – Brindisi – Tramonti, per 

continuare a discutere del ruolo svolto dalle case museo all’interno della società di 

oggi.151 Il primo incontro è stato seguito, da un altro convegno, sempre nella stessa 

sede, sul tema Committenti, Collezionisti e Artisti. Entrambe le conferenze sono 

state organizzate in occasione del week end Argillà Italia, un evento totalmente 

dedicato alla ceramica artistica, artigianale e internazionale, che caratterizza la città 

di Faenza.152 La Casa Museo Renzo Savini collabora anche con altri enti, tra cui il 

“Museo dell’Ottocento”, realtà bolognese molto giovane istituita nel marzo del 

2023, l’”Associazione Culturale Succede Solo a Bologna”, un legame anche con 

“Historia s.n.c. Valorizzazione Beni Culturali” e con “BOLONEZIA”. 153 

Tuttavia, una delle collaborazioni più significative che ha visto la Casa Museo 

Renzo Savini e quindi Benedetta impegnate a livello sociale è il lavoro svolto 

insieme ai Musei Toscani per l’Alzheimer, al fine di rendere la visita alla casa 

museo qualcosa di inclusivo e utile al miglioramento degli stimoli visivi e dei 

ricordi, nelle persone affette da questa condizione.  

 

“I musei toscani propongono da anni programmi dedicati alle persone che vivono 

con l’Alzheimer. Oggi si sono costituiti in un sistema formalizzato, il Sistema 

Musei Toscani per l’Alzheimer154, per coordinare e intensificare la loro azione. Tutti 

i programmi, nella loro varietà e differenze, si considerano parte di un progetto 

complessivo, fondato su un’idea di museo come istituzione culturale inclusiva; e 

su un’idea di demenza, piuttosto che come una malattia, come una condizione, che 

coinvolge non solo la persona con demenza, ma anche chi la accompagna e sostiene 

in questa sfida. I programmi dei musei del Sistema, per quanto autonomi e 

peculiari, condividono i medesimi princìpi: 

 

 propongono un incontro attivo, intenso e significativo con il patrimonio 

museale; 

 promuovono attività dedicate alle persone con demenza e a coloro che se 

ne prendono cura; 

 non hanno intenzioni terapeutiche; 

 
151 https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi/case-museo-2.0  
152 https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi/argilla  
153 https://www.casamuseorenzosavini.it/it/esposizioni-in-corso/esposizioni-e-collaborazioni  
154 https://www.museitoscanialzheimer.org/  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi/case-museo-2.0
https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi/argilla
https://www.casamuseorenzosavini.it/it/esposizioni-in-corso/esposizioni-e-collaborazioni
https://www.museitoscanialzheimer.org/
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 prevedono la collaborazione, nella progettazione e nella conduzione delle 

attività, di educatori museali e di professionisti con competenze in ambito 

geriatrico e di cura delle demenze; 

 operano in collaborazione con il settore sociosanitario, perseguendo 

l’integrazione con gli altri interventi rivolti alle persone con demenza nello 

stesso territorio.”155 

 

Se la casa museo nasce come un luogo possedente il dono di saper accogliere il 

visitatore per farlo sentire “a casa in un museo”, risulta essere uno spazio più che 

idoneo per accogliere sempre di più nuovi progetti legati al tema dell’inclusività. 

La Casa Museo Renzo Savini si fa testimone di un grande impegno, nel tentativo di 

rendere il luogo fruibile a tutti, facendo in modo che non esistano impedimenti che 

possano abbassare la qualità dell’esperienza di visita o impedirla. 

 

“E, infatti, un luogo di memoria, arte e cultura che si apre con orgoglio alla 

comunità, accogliendo ogni visitatore con il calore e il rispetto che meritano. 

Ospitata in un ambiente ricco di storia e suggestione, la Casa Museo Renzo Savini, 

custodisce non solo le tracce di una vita appassionata e creativa, ma anche una 

visione profonda dell'incontro umano come esperienza di crescita e condivisione. 

In questa prospettiva, la Casa Museo crede fermamente nell'importanza 

dell'accoglienza inclusiva, ponendo al centro del proprio impegno l'accessibilità 

per le persone con disabilità e fragilità. La cultura è un bene comune, fruibile da 

tutti, senza barriere fisiche, sensoriali o cognitive”.156 

 

Accanto ai progetti didattici organizzati per bambini e scolaresche, la Casa Museo 

rivolge visite “dal ritmo più lento e confortevole” per un pubblico più anziano, 

occasioni di visita per persone non vedenti, che possono servirsi dei percorsi tattili 

e dei testi in braille, di cui il luogo è in possesso, nonché appunto, visite rivolte alle 

persone con Alzheimer, affinché muoversi nel luogo possa dare loro l’opportunità 

di aprirsi ad un’esperienza narrativa che stimoli non solo i ricordi e la memoria, 

quanto la capacità di sapersi identificare. Riguardo a quest’ultima iniziativa, 

Benedetta Savini parla con emozione dell’evento organizzato, stupendosi di come 

dinanzi ad una condizione di questo tipo, l’oggetto possa rappresentare un veicolo 

per aiutare la memoria a viaggiare più veloce, attraverso i ricordi tattili che 

stimolano di conseguenza, anche, la curiosità.  

 

 

 
155 https://www.museitoscanialzheimer.org/chi-siamo/  
156 https://www.casamuseorenzosavini.it/it/progetti-sociali  

https://www.museitoscanialzheimer.org/chi-siamo/
https://www.casamuseorenzosavini.it/it/progetti-sociali
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Molto particolare, a questo proposito, l’evento organizzato in collaborazione con la 

Cooperativa Sociale CADIAI157:       

 

“Il ciclo di quattro incontri è stato rivolto e proposto ad un gruppo di anziani con 

deterioramento cognitivo, che frequentano il centro diurno “Pizzoli” di Bologna. 

La particolarità del progetto è quello di essere proposto sia all’interno di un museo, 

che di una casa. In questo modo si è potuto entrare in contatto con gli oggetti 

presenti e rendere l’esperienza soprattutto tattile e sensoriale”.158 

Il primo incontro è stato dedicato all’accoglienza e al contatto con il museo, 

attraverso la presentazione del gruppo e dell’attività, a cui è seguito un tour del 

primo piano della casa. Seduti intorno, poi, si è chiesto ai partecipanti di scegliere 

tra gli elementi di Casa Savini quello che maggiormente attirasse la loro attenzione. 

Ci si è dunque soffermati sul dipinto che ritrae il “Mercato di Bagnacavallo”, 

posizionato sulla parete del salone; il secondo incontro, invece, si è svolto nella 

Sala da Pranzo, la cui tavola era stata imbandita da una serie di oggetti di uso 

quotidiano offrendo ai visitatori l’opportunità di maneggiarli e di riscoprire, quindi, 

la loro utilità cercando di attivare i ricordi. A seguire una merenda insieme, per 

vivere un momento di condivisione; il terzo incontro è stato dedicato alla scuola e 

all’infanzia, così prendendo posto nel salone, i visitatori hanno avuto la possibilità 

di richiamare la memoria attraverso gli oggetti legati al mondo dell’infanzia e a 

quello didattico; infine, il quarto incontro non si è tenuto all’interno della casa 

museo quanto nella struttura che accoglie i partecipanti. Qui, con la presenza di 

Benedetta Savini, è stato richiesto loro di confrontarsi insieme sulle emozioni 

vissute durante tutto l’evento, creando un bel momento in compagnia.”159 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

160 

 

 
157 https://www.cadiai.it/  
158 https://www.casamuseorenzosavini.it/it/progetti-sociali  
159 Andare al museo e sentirsi a casa - https://www.youtube.com/watch?v=YHimnjfFWlo 
160 Progetti Sociali - https://www.casamuseorenzosavini.it/it/progetti-sociali  

Fig. 44-45-46 - Locandina Evento in collaborazione con CADIAI. 

https://www.cadiai.it/
https://www.casamuseorenzosavini.it/it/progetti-sociali
https://www.youtube.com/watch?v=YHimnjfFWlo
https://www.casamuseorenzosavini.it/it/progetti-sociali
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Riguardo, sempre, al legame con il tema dell’Alzheimer e di come una fruizione 

empatica e accogliente possa interferire positivamente a livello dei ricordi, la Casa 

Museo Savini è anche partner di MADER – Musei per l’Alzheimer e le Demenze in 

Emilia-Romagna, i cui obiettivi sono:  

 

 “sostenere, agevolare e coordinare i programmi museali dedicati alle persone con 

demenza, garantendo l’autonomia progettuale delle istituzioni; 

 contribuire all’abbattimento dello stigma e informare la comunità sul tema delle 

demenze; 

 dare continuità alla collaborazione tra i musei per la realizzazione di progetti di 

interesse comune; 

 garantire livelli uniformi di qualità dei progetti museali; 

 favorire la sostenibilità dei progetti; 

 favorire l'integrazione delle azioni messe in campo dai musei con il sistema dei 

servizi sociosanitari.”161 

  

Questi progetti ed eventi fanno luce su come creare una rete di contatti con altri enti 

culturali possa aprire la strada ad un miglioramento e ad un incremento del contatto 

con il pubblico che non vive l’esperienza di fruizione solo da spettatore visivo, ma 

direttamente coinvolto in un’esperienza emozionale in grado di superare quella 

prettamente artistica. La casa museo diventa, dunque, un luogo in cui aprirsi al 

mondo e a sé stessi, interrogandosi sulle infinite possibilità di contatto con il luogo 

e con gli altri. L’oggetto assume la forma di una chiave comunicativa per fondere 

la visita museale e la quotidianità, la casa si mostra come un luogo sicuro in cui 

imparare a ricordare muovendosi in uno spazio non conosciuto, ma percepito come 

tale.  

La partecipazione attiva di Casa Museo Savini a questi progetti dimostra di essere 

un grande contributo nel miglioramento della fruizione del patrimonio, al fine di 

estendere la sua funzione comunicativa a più arie culturali e sociali. Rivolgendo, 

infatti, uno sguardo al contesto in cui la casa museo cerca di inserirsi, quale realtà 

artistica a sé stante e fortemente coinvolgente, va messo in luce che 

 

“la realtà italiana appare ancora fortemente penalizzante nei confronti di questi 

musei, soprattutto se confrontata con strategie di paesi da tempo impegnati nella 

valorizzazione delle case museo. Il Codice dei Beni Culturali non fa cenno a questi 

patrimoni (articolo 10) se non al comma 4/f in cui indica come bene culturale le 

 
161 https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/musei/sistema-museale-regionale/le-reti-

in-emilia-romagna/rete-mader-musei-per-lalzheimer-e-le-demenze-in-emilia-romagna  

https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/musei/sistema-museale-regionale/le-reti-in-emilia-romagna/rete-mader-musei-per-lalzheimer-e-le-demenze-in-emilia-romagna
https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/musei/sistema-museale-regionale/le-reti-in-emilia-romagna/rete-mader-musei-per-lalzheimer-e-le-demenze-in-emilia-romagna
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ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico, andando così a 

individuare una specifica tipologia architettonica.  

Una posizione di grande attenzione a questo patrimonio si riscontra invece, per 

esempio, nello statuto di American Association of Museums (AAM), l'associazione 

no profit più importante degli Stati Uniti attiva dal 1906. [..]  

Le case museo sono considerate parte fondamentale del disegno di salvaguardia e 

[..] sono una delle tipologie museali più diffuse. Nel contesto americano, la qualità 

prioritaria di una casa museo non risiede nella eccezionalità delle collezioni d'arte 

o nell'importanza del personaggio che vi abitò [..] quanto nella capacità di 

coinvolgere le comunità locali nel progetto di conservazione e valorizzazione dei 

patrimoni identitari.”162 

 

È proprio prendendo in considerazione questa situazione che si è cominciato a 

parlare dell’importanza di fare rete, affinché queste realtà possano percorrere 

insieme la strada verso un’autonomia di gestione del patrimonio e il conseguente 

raggiungimento di un obiettivo di trasmissione del loro valore, al pari di quello di 

un museo già riconosciuto come istituzione forte e autonoma. “Creare una rete di 

case museo non significa solamente lavorare sulla condivisione di una ugual 

"tipologia" di abitanti, ma può significare anche lanciare nuovi percorsi di 

conoscenza e nuovi processi educativi puntando sulle qualità, sulle tradizioni, sui 

rituali abitativi che ogni casa porta con sé e che possono diventare preziosi 

strumenti interculturali.”163 Sebbene gli strumenti, alla portata di queste istituzioni 

appaiano apparentemente ridotti, rispetto a quelli di cui può usufruire una realtà 

museale di tipo tradizionale, le case museo si avvalorano di una peculiarità che le 

rende uniche, riuscire ad abbracciare un pubblico molto più grande e ad avvicinare 

all’esperienza di visita grazie alla possibilità di far vivere una realtà più vicina al 

fruitore che, con meno difficoltà, riesce ad empatizzare con il luogo e, di 

conseguenza, con gli oggetti che lo popolano. Basti pensare a come “le case museo 

corrono meno il rischio di rafforzare diverse forme di disuguaglianza sociale e 

culturale e di esclusione riproposte nei musei con l'uso di linguaggi specialistici nei 

pannelli e nelle didascalie, con la mancanza di descrizioni adeguate, con il tacito 

riferimento a conoscenze acquisite. Partendo da questo "privilegio" di saper parlare 

potremmo dire con criteri orizzontali (a un pubblico vasto e senza specifica 

preparazione), le case museo possono diventare partner privilegiati in un sistema 

formativo, integrato con altri istituti e agenzie di formazione, per progetti di 

apprendimento continuo e per progetti di inclusione interculturale.”164 Muoversi 

nello spazio, che sia in maniera autonoma o guidata, consente al visitatore di entrare 

in contatto diretto con la realtà in cui si trova, in un ambiente non ostile alla 

 
162 R. Pavoni, Case museo: una tipologia di musei da valorizzare, cit., p.5.  
163  Ivi, p.7.  
164  Ivi, p.8.  
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vicinanza dello sguardo e assolutamente coraggioso nell’approccio alla visita, che 

conserva la forza motrice della curiosità dell’occhio senza creare quel distacco 

estetico e comunicativo che, invece, il museo prevede: qui, infatti, si entra preparati 

all’idea sostenere il forte impatto conoscitivo al quale l’opera sottopone, 

consapevole della storia che la riguarda e dell’importanza che rappresenta la sua 

presenza in quello spazio. Al contrario, la casa museo semplicemente ospita e 

accoglie, ogni oggetto è, il più delle volte, qualcosa che si conosce e al quale si è 

abituati, ma che nel contesto assume il significato, il ruolo e l’emotività che il 

proprietario ha deciso di conferirgli.  

Da quanto visto, dunque, la casa museo Renzo Savini si è molto impegnata per 

mettere in luce l’importanza di una visita che lasci al pubblico degli spunti di 

riflessione personali e che lo metta nelle condizioni di inserirsi nel luogo nella 

maniera più profonda ed empatica, ruotando tra gli oggetti e tra le opere che la 

caratterizzano e riconoscendosi in quelle che maggiormente riescono ad avere un 

impatto sul suo sguardo attento. Benedetta Savini infatti ci tiene a sottolineare, 

durante nostro incontro, come anche il timore che qualcosa, all’interno della casa, 

possa essere soggetto al rischio della “vicinanza” con il pubblico, valga comunque 

il tentativo di consentire una maggiore partecipazione, perché il bisogno di lasciar 

parlare gli oggetti della collezione e di far in modo che possano mettere il visitatore 

nella condizione di coglierne il valore, non tanto estetico, quanto intimo, permettere 

una coerenza di pensiero con quello che è il motivo per cui queste case diventano 

fruibili: portare all’interno della loro storia, attraverso una voce materiale e riuscire 

a trasmettere il profondo sentimento di affezione che sulle cose è stato investito.  

Tuttavia, in questo immenso panorama in cui le istituzioni cercano di ricoprire un 

ruolo che cambi l’approccio al patrimonio e la sua stessa funzionalità, va ricordato 

che esistono anche realtà prettamente museali che sono in possesso di una logica 

che molto si avvicina a quella di una casa museo, perché impegnate in una tipologia 

di fruizione che prevede l’esposizione non più soltanto delle opere d’arte quanto di 

testimonianze di memoria di vita che mettono il visitatore nella posizione di 

empatizzare, in maniera naturale, con una realtà che in parte riesce a percepire come 

propria. Si distingue, in questo senso, il Museo delle Storie di Vita (Museum für 

Lebensgeschichten), istituito a Speicher nel 2006, che ha visto concretizzarsi il 

progetto dell’artista HR Fricker, in collaborazione con la casa di riposo Hof 

Speicher. L’idea, infatti, “prevede un programma di raccolta di testimonianze orali 

e di oggetti della memoria individuale, come album di fotografie, libri e così via, 

scaturiti dal dialogo con gli ospiti delle casa di riposo”.165 Il museo, dunque, non si 

limita ad un’esposizione di beni materiali ma cerca di rendere visibili e fruibili le 

testimonianze di vita vissuta di coloro che, partecipando al progetto, hanno voluto 

 
165 M.T. Balboni Brizza, Immaginare il museo. Riflessioni sulla didattica e sul pubblico, Milano, 

Editoriale Jaka Book, 2006, p.57. 
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condividere una parte di storia del loro passato, con il pubblico. Sorge spontanea la 

vicinanza di intento con la collaborazione che Casa Savini porta avanti, con i Musei 

per l’Alzheimer, perché anche in questo caso si chiede alle cose di aiutare a 

ricordare e di continuare a raccontare una storia, anche quando la memoria comincia 

ad offuscare parte di essa. È l’arte che si fa vita, e la vita che si affida all’arte per 

assumere forme sempre nuove che possano essere percepite in maniera personale 

da ogni fruitore, garantendo un’autentica emozione che si rinnova di volta in volta.  

 

"I ricordi sprofondano nell'oscurità del passato quando vengono immagazzinati 

solo nella mente. Devono essere trasmessi, arricchendo così il nostro presente e 

forse trovando anche la loro strada verso il futuro". 166 

 

La Casa Museo Renzo Savini, nonostante la sua giovane età dimostra di essere uno 

spazio assolutamente moderno, capace di avvicinare all’arte un pubblico vasto e 

variegato, che gode di una mediazione museale che, senza alcuna barriera, si fa 

strada nel cuore del visitatore. Una casa, un museo, il cui vero percorso è quello 

interiore, nelle stanze dell’anima in cui ogni ricordo può evolvere in una nuova 

emozione.  

 

3.3.1 Verso l’esperienza di visita: il percorso digitale tra le stanze di Casa 

Savini 

 

La Casa Museo Renzo Savini si è mostrata come un luogo idoneo all’accoglienza 

di una serie di attività rivolte al coinvolgimento del pubblico, affinché si possa 

concepire una concezione nuova di visita museale che richiami un contatto diretto 

con il luogo e con le cose. Più in generale, la struttura ospita: riunioni, eventi e cene, 

presentazioni e conferenze stampa, inaugurazioni, set fotografici e cinematografici, 

sfilate di moda, mostre d’arte, laboratori didattici e incontri dedicati a persone con 

fragilità. 

Nello specifico degli eventi, negli anni se ne sono succeduti molti, che promossi 

anche dal sito e dalla pagina social della Casa Museo, hanno accolto un buon 

numero di partecipanti. Solitamente, gli incontri, si tengono nel salone principale 

della casa museo e, alcuni, sono rivolti ad un numero stabilito di persone che 

possono prenotarsi facilmente, inviando una mail alla casella di posta della Casa e 

compilando un semplice modulo online, da presentare all’ingresso. La 

 
166  Museo delle storie di Vita - https://www.museumfuerlebensgeschichten.ch/web/  

https://www.museumfuerlebensgeschichten.ch/web/
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partecipazione attiva del visitatore dà forma ad una realtà autentica in cui la vita 

quotidiana si inserisce nella bellezza dell’arte.  

 

 

PRESENTAZIONI 

 

INCONTRI  

 

 

ARTE  

 

Presentazione del libro 

L’affare Modigliani, di D. 

Mondini e C. Loiodice. 

[Ottobre 2021] 

Presentazione del libro L’arte 

dello styling – come 

raccontarsi attraverso i 

vestiti, di S. Ausoni e A. 

Mancinelli. [Maggio 2022] 

Presentazione del libro 

Fango e Risate - storia di 

San Patrignano, di Andrea 

Muccioli. [Marzo 2022] 

Presentazione Museo Remo 

Brindisi. [Aprile 2022] 

Presentazione 3Tre On Tour 

2022. [Ottobre 2022] 

Presentazione del libro Città 

da sfogliare, di R. Jannello. 

[Aprile 2023]  

3Tre Madonna di Campiglio 

on tour Bologna, con P.L. 

Bisti, L. Corci, T. Serafini, P. 

Gros. [Ottobre 2023] 

Presentazione del libro 

Contessa Adele – viaggio 

sentimentale, di R. Ferniani. 

[Febbraio 2024] 

Presentazione progetto Arte 

Terapia: una risorsa preziosa 

nella relazione di cura, con 

Museo Carlo Zauli. [Giugno 

2024].  

L’arte tra intelligenza 

artificiale, NFT, Blockchain, 

incontro con L. Savini, E. Al 

Mureden, V. Rana, L. Pozzi. 

[Maggio 2022] 

A me gli occhi! Incontro con 

l’artista designer Luca Ferrari. 

[Giugno 2022].  

Inaugurazione mostra di 

sculture dell’artista N. Lefort; 

conferenza Animali e 

Animaliers – Nella scultura 

italiana tra Neoclassicismo e 

Novecento, a cura di A. 

Panzetta. [Novembre 2022] 

 

Performance di danza, con R. 

Mongardi e S. Traversi. 

[Marzo 2023] 

Concerto per poesia e musica, 

Il solstizio dei sentieri, di C. 

Demi. [Novembre 2024] 

Esposizione opere di 

Guerrino Tramonti. [da 

Febbraio ad Aprile 2025] 

Workshop di arte terapia, con 

M. L. Tina e Museo Carlo 

Zauli. [Aprile 2025] 

 

 

Esplorazione narrativa, L’arte 

di vivere alla Casa Museo 

Renzo Savini, con 

BOLONEZIA. [Aprile 2025] 

 

Rilassati è solo arte, di B. 

Savini, in occasione di Art City 

Bologna. [Gennaio 2023] 

I portici di Bologna: una 

bellezza patrimonio 

dell’Unesco, incontro con N. 

Gandolfi. [Febbraio 2023] 

Conferenza Dimore storiche e 

case della memoria dei 

personaggi illustri: nuovi 

paradigmi culturali europei, 

primo incontro, A. N. Case della 

memoria. [Maggio 2023] 

Conferenza, I salotti culturali 

bolognesi di ieri e di oggi, con 

N. Mengoli. [Ottobre 2023] 

Conversazione su Grafologia 

per non addetti ai lavori: di 

cosa si tratta, come funziona e 
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Presentazione libro La 

memoria del futuro, di M. 

Ramous. [Dicembre 2024] 

ambiti di applicazione, con S. 

Bortolotti. [Novembre 2023] 

Rigenerazione, con B. Savini, 

in occasione di Art City 

Bologna. [Gennaio 2024] 

Incontro Genius Loci e 

l’energia invisibile che lo abita. 

Nuove opportunità di incontro 

fra luoghi e persone, con il 

Trittico tra case illustri: Savini, 

Brindisi, Tramonti. [Marzo 

2024] 

Incontro Arte, Follia e Utopia, 

con R. Bonazza; segue Identi-

chi? con D. Dalla. [Aprile 

2024] 

Incontro Conservare l’arte 

vivente: protezione delle 

dimore storiche e dei loro tesori 

dai pericoli del cambiamento 

climatico, con S. Mililli e I.P. 

Carli. [Novembre 2024] 

Incontro Il modello Wealth 

Management, di Fideuram 

Intesa San Paolo Private Bank. 

[Novembre 2024] 

Guerrino Tramonti: manager, 

maestro e pioniere, con R. 

Lupi, G. Gattamorta, A. Porri, 

M.C. Hamel e M. Tramonti. 

[Gennaio 2025] 

L’ottocento allo specchio: la 

Dinastia Savini, con F. 

Sinigallia. [Febbraio 2025] 

Committenti, collezionisti e 

artisti, con A. Porri. [Maggio 

2025] 

167 

 

 

 
167 Gli eventi di Casa Museo Renzo Savini - https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi  

https://www.casamuseorenzosavini.it/it/eventi
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Queste informazioni e molte altre, riguardanti gli eventi futuri, la storia del luogo, 

lo svolgimento delle visite guidate, effettuabili su prenotazione, sono contenute 

all’interno del sito web della casa museo: www.casamuseorenzosavini.it  

Il sito è ben organizzato e diviso in diverse sezioni che permettono al visitatore di 

potersi preparare “virtualmente” alla visita, se lo desidera, scoprendo le curiosità 

legate alla casa museo, agli oggetti della collezione che la compongono, nonché le 

indicazioni relative allo svolgimento della visita guidata e alla modalità di 

raggiungimento del posto.  

Sulla pagina principale sono riportati i dettagli più importanti riguardo alla figura 

di Renzo Savini, di sua figlia Benedetta e di alcuni dei progetti più salienti che 

hanno visto la Casa Museo protagonista; 

In alto, un menù a tendina, ci presenta diverse sezioni:  

 GALLERY: divisa a sua volta in antichità e abiti vintage, ci mostra le 

fotografie degli oggetti della collazione, quelle degli arredi che 

compongono l’appartamento e quelle relative agli abiti, accessori e riviste 

di moda; 

 

 MUSEO: si divide in tre sezioni, Storia, Casa, Altri luoghi. Nella prima 

pagina è raccontata la storia della nascita di questa Casa Museo, del suo 

proprietario e della spinta artistica e collezionistica che ha portato alla 

realizzazione di questa dimora; nella seconda sezione, troviamo delle 

informazioni più specifiche riguardo al progetto di costruzione della casa e 

alle componenti architettoniche ed estetiche che la riguardano; la terza 

pagina è dedicata invece ad una delle passioni del proprietario, lo sci. 

Abituato a frequentare Madonna di Campiglio, Renzo Savini amava questo 

luogo, cosicché sua figlia Benedetta ha voluto che tra le sue memorie e i 

suoi ricordi materiali, già contenuti all’interno della casa, ci fosse uno spazio 

dedicato agli eventi proposti da 3Tre - Madonna di Campiglio on tour, così 

che anche questa passione divenisse parte della sua collezione di affetti.  

 

 PROGETTI SOCIALI: è la sezione dedicata agli eventi e ai progetti che 

hanno visto Casa Savini impegnata dal punto di vista sociale, tra cui la 

collaborazione con i Musei Toscani per l’Alzheimer; 

 

 EVENTI: è la sezione in cui è possibile ritrovare le locandine ed una breve 

spiegazione, di tutti gli eventi organizzati nel luogo, che sono sopra riportati 

in tabella; 

 

 

http://www.casamuseorenzosavini.it/
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 PRESS: raccoglie, invece, gli articoli di giornale che hanno dedicato le loro 

parole alla Casa Museo, inserendola nel panorama culturale della regione 

Emilia-Romagna; 

 

 VISITE: è il settore che dà indicazioni su come prenotare una visita guidata 

a seconda degli orari di apertura e chiusura della casa museo; 

 

 CONTATTI: è la sezione che permette di inviare una mail all’istituzione, per 

richiedere informazioni riguardo alle visite e agli eventi organizzati.  

 

Il sito è una piccola interfaccia, ma ben organizzata, che consente al visitatore di 

rimanere sempre in contatto con la collezione e di poter approfondire la sua 

conoscenza attraverso letture e curiosità. Questi strumenti a supporto della fruizione 

del luogo rappresentano senza dubbio un’ottima guida per il visitatore, che può 

scegliere di ampliare il proprio bagaglio di conoscenze da portare con sé nel viaggio 

attraverso le stanze di questa meravigliosa casa museo. L’aspetto più importante, 

tuttavia, è che questa rimane una possibilità, non un vincolo: nulla preclude la 

possibilità che si instauri un autentico rapporto con il luogo artistico anche in 

assenza di mediazioni. Le case museo possiedono un grande dono: parlano una 

lingua comprensibile a tutti. Un dettaglio fondamentale, in una società in cui 

l’approccio all’arte è ancora spesso percepito come qualcosa di scolastico, legato a 

un passato che il presente fatica ad accogliere. Le case museo non sono un noioso 

libro di storia che ci si sente in dovere di conoscere a ogni costo: sono piuttosto le 

pagine vive di un racconto, tutto da scoprire, di cui il visitatore può scegliere il 

finale, guidato dalle emozioni provate e da quella strana, meravigliosa sensazione 

che quel luogo, in un certo senso, gli sia sempre appartenuto.  

La capacità di questa Casa Museo Savini di coinvolgere il fruitore è riscontrabile, 

dunque, in ogni piccolo dettaglio; è un luogo magico in cui perdersi tra gli oggetti 

della collazione e vivere un’esperienza unica che stimola la curiosità e la 

conoscenza di tutto ciò che ha vissuto intorno al suo affezionato proprietario. 

L’impegno di Benedetta Savini nel trasmettere l’emozione di questo spazio artistico 

e quotidiano è visibile in ognuno degli eventi che la Casa promuove e nella 

profondità della storia che l’accompagna, nonché dell’emozione che trapela dai suoi 

racconti.  

Tra arte e vita quotidiana, i ricordi scorrono e si fermano tra gli oggetti, ci si accorge 

così che la sua voce, che racconta, non è che quella della sua casa.  
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4. RICONOSCERE E RICONOSCERSI:  

LO SPAZIO DOMESTICO CHE FAVORISCE LA FRUIZIONE  

 

“Pare a voi che non c'entri questo discorso della casa, perché adesso la vedete come 

è, la vostra casa, tra le altre che formano la città. Vi vedete attorno i vostri mobili, 

che sono quali voi secondo il vostro gusto e i vostri mezzi li avete voluti per i 

comodi vostri. Ed essi vi spirano attorno il dolce conforto famigliare, animati come 

sono da tutti i vostri ricordi: non più cose, ma quasi intime parti di voi stessi, nelle 

quali potete toccarla e sentirla quella che vi sembra la realtà sicura della vostra 

esistenza. […] I vostri mobili sono, come i ricordi della vostra intimità domestica, 

insaporati di quel particolare alito che cova in ogni casa e che dà alla nostra vita 

quasi un odore che più s'avverte quando ci vien meno, appena cioè, entrando in 

un'altra casa, vi avvertiamo un alito diverso.”168 

 

Un’idea chiara, ma sempre sognante, del rapporto che si instaura con l’ambiente 

all’interno del quale siamo abituati a vivere e di conseguenza a riconoscerci. Lo 

spazio della Casa è quanto di più sicuro riusciamo a percepire, perché rappresenta 

qualcosa che protegge dalle insicurezze del mondo esterno, avvolgendo in una 

dimensione intima e raccolta che, riflettendo i nostri gusti e il nostro carattere, 

diventa uno specchio il cui riflesso conosciamo bene. La quotidianità di un 

ambiente domestico riesce a sprigionare delle emozioni molto diverse tra loro, ed è 

per questo che quando si parla di Casa Museo è come se si riuscisse a ricreare quella 

percezione anche in un ambiente nato per comunicare un estro artistico, una storia 

legata ad un personaggio o per conservare una collezione che sappia comunicare 

servendosi della lingua della materialità.  

Le Case Museo sono, a mio avviso, la chiave attraverso cui comprendere che esiste 

davvero la possibilità di dare forma ad una fruizione che sia in grado di coinvolgere 

senza perdere il proprio sacro valore estetico e artistico. Quando si parla di oggetti 

si immagina che rappresentino qualcosa con cui tutti siamo abituati a rapportarci 

quotidianamente, ed è questo che rende possibile la creazione di un legame di 

empatia con le cose che sia di gran lunga distante dal sentimento di rispettosa 

separazione, sebbene emozionante, che si instaura solitamente con l’opera d’arte. 

"Tutte le cose erano un deposito dell'anima. Non c'erano più oggetti".169 

Tuttavia, è bene mettere in luce la differenza tra gli oggetti che ci circondano ogni 

giorno, e ai quali siamo abituati, da quelli che invece sono protagonisti attivi di una 

 
168 L. Pirandello, Uno, nessuno e centomila, Firenze-Milano, Giunti Editore, 2016, p.69.  
169 P. Citati, Le cose, oggi, in Id. L’armonia del mondo. Miti d’oggi, Milano, Rizzoli, 1998, pp.81-

82.  
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collezione. È innegabile che, in entrambi i casi, sia possibile investire 

affettivamente su qualcosa che rappresenti per ognuno di noi una parte del nostro 

vissuto, ma perché si possa parlare di collezione è importante ricordare che "non 

basta una serie di oggetti per fare una collezione. Il problema non è la qualità degli 

oggetti, che possono essere anche ben riprodotti o di buona fattura. Il problema è 

che ogni oggetto di una collezione dovrebbe avere una sua storia, una provenienza 

legata ad un ricordo: il luogo, il momento della scoperta o dell'acquisto; la persona 

che ce l'ha donato; le circostanze, insomma, in cui è entrato in nostro possesso." 170 

Questa considerazione aiuta a fare chiarezza sul ruolo svolto dalle Case Museo 

all’interno del panorama artistico, poiché il loro essere case non le rende meno 

musei, poiché gli oggetti contenuti al loro interno sono rivestiti della stessa potenza 

estetica che potremmo attribuire ad un’opera d’arte tradizionale. Molti di “loro”, 

infatti, sono opere d’arte a tutti gli effetti ma che inserite in un contesto domestico 

e meno austero riescono a conservare, comunque, quella che è la loro realtà, ma a 

cambiare il ruolo che assumono nel momento in cui entrano in contatto diretto con 

il fruitore. Quello, dunque, che rende le Case Museo delle istituzioni diverse rispetto 

ai musei tradizionali è l’intento e la modalità comunicativa: rapportarsi ad un 

oggetto che visivamente fa già parte del proprio bagaglio di conoscenze provoca 

un’immediata mediazione che non ha bisogno di servirsi di molti strumenti esterni 

affinché la visita risulti il più coinvolgente possibile. Raccontare la storia del luogo 

anticipa una comprensione di ciò che ne fa parte, ma lascia al visitatore quella sottile 

libertà di emozionarsi nel riflesso di ciò che ricorda o conosce già, ma che in 

quell’ambiente può assumere delle sembianze ed un significato differente rispetto 

a quello che era solito attribuirgli.  

Anche la figura dell’artista o del collezionista viene percepita, giocoforza, in 

maniera più intima, anch’essa parte di un ambiente in cui le cose raccontano di lui 

o di lei, mostrando una viva quotidianità, un legame con la vita che non si cela 

dietro ad una creazione, ma che si palesa nel gusto dello spazio abitativo, rivelando 

molto della sua personalità.  

 

"Lo studio è un santuario. La luce che filtra dalle grandi finestre inonda la stanza 

con una dolcezza quasi materna, accarezzando le pareti tappezzate di tele ancora 

umide di colore. Ogni angolo racconta una storia: il cavalletto di legno consumato, 

i barattoli di vernice disposti con cura e il tavolo colmo di schizzi, schizzi che 

sembrano respiri di un’anima inquieta. Qui l’artista non è soltanto un creatore, ma 

un viaggiatore dell’interiorità, capace di trasformare l’ordinario in sublime."171 

 
170 M.T. Balboni Brizza, Immaginare il museo. Riflessioni sulla didattica e sul pubblico, Pioltello, 

Editoriale Jaca Book, 2018, p.49.   

171 E. De Goncourt, La Maison d’un artiste, cit., pp. 150-151.  
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4.1 Strategie di mediazione: il naturale dono comunicativo delle Case Museo  

 

L’importanza della mediazione risiede nella sua capacità di creare una connessione 

tra fruitore e contesto artistico, affinché la qualità della visita risulti ottimizzata e 

non subentrino una serie di “ostacoli” che potrebbero intralciarla. La necessità di 

ricercare delle strategie che aiutino i musei a essere maggiormente compresi dai 

visitatori è già stata, da tempo, presa in considerazione e messa in atto. “La 

dimensione e l’estensione del patrimonio culturale di cui siamo in possesso ne 

rendono molto complessa la gestione […] questo perché il patrimonio è molto più 

di uno scrigno della memoria del passato: è un bene comune, una risorsa 

comunicativa.”172 

Perché si possa comprendere, fino in fondo, l’esigenza di adattare la visita museale 

al contesto socio-culturale risulta necessario non chiudere gli occhi davanti alla 

consapevolezza che “una parte rilevante della popolazione […] ancora non 

partecipa alle principali attività culturali e che le persone svantaggiate partecipano 

molto meno rispetto a quelle in possesso di un’educazione più elevata”173; così, 

considerando che “la collezione è sempre per il pubblico, quello presente per il 

quale viene esposta e quello futuro per il quale viene conservata”174, è proprio esso 

a dover essere tutelato, cercando di avvicinarlo ad una realtà istituzionale che non 

dovrebbe percepire distante da sé, ma dotata di una capacità di accoglienza e 

racconto che renda tutta l’esperienza molto più naturale e fluida.  Il museo ha 

compreso negli anni che “il suo ruolo deve essere quello di fornire al visitatore un 

contesto in cui il processo di apprendimento possa avere luogo e in cui egli possa 

‘costruire’ il proprio significato relativamente a ciò che vede intono a sé.”175 

Se si estende questa considerazione alle Case Museo, considerando le loro 

intrinseche capacità comunicative, è possibile scoprire come in questi spazi il 

visitatore non abbia tanto la necessità di dare struttura e senso a ciò che vede intorno 

quanto, piuttosto, di riconoscersi nell’intimità di un luogo che può risultargli fin da 

subito famigliare. La rincorsa continua, in ambito museale, di quella che viene 

definita Flow Experience, ovvero quello stato di positività e gratificazione che 

corrisponde alla completa immersione in un compito, prevedendo un elevato 

coinvolgimento che annulli sentimenti di noia, ansia, mancata motivazione e 

 
172 C. Da Milano, E. Sciacchittano, Linee guide per la comunicazione nei musei: segnaletica interna, 

didascalie e pannelli. Quaderni della valorizzazione, Roma, 2015, pp.11-12.  
173 Ivi, p.14.  
174 M.V. Marini Clarelli, Che cos’è il museo?, Roma, Carocci, 2005, pp.16-17.   
175 C. Da Milano, E. Sciacchittano, Linee guide per la comunicazione nei musei: segnaletica 

interna, didascalie e pannelli. Quaderni della valorizzazione, cit., p. 42.  
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giudicante auto-osservazione176, nel contesto di una Casa Museo sembra presentarsi 

in maniera naturale, come se fosse già parte stessa di questo tipo di esperienza di 

visita. Ogni oggetto è un ricordo, ogni cosa è uno specchio di vissuto che, sebbene 

non appartiene direttamente al fruitore, resta qualcosa con cui è facile empatizzare, 

perché più vicino a ciò che si è abituati a vedere, a comprendere e a vivere.  

Mi permetto, a questo punto, di provare a esporre una riflessione sulla quale mi 

sono spesso soffermata durante le personali esperienze di visita al museo, 

riferendomi agli “aiutanti” di quella che viene definita Museum Fatigue177:  le 

sedute, le panche, gli appoggi. Nonostante la loro collocazione studiata e la 

coerenza che dimostrano di avere con l’ambiente museale intorno, ho a volte 

l’impressione che introducano una dissonanza all’interno del percorso espositivo. 

Sono sicuramente elementi funzionali e pensati per agevolare la visita al pubblico, 

ma mi sembrano rivelare una natura piuttosto ambigua. Collocate, infatti, quasi 

sempre nei punti più particolari delle sale del museo, magari anche di fronte a opere 

d’arte di grande impatto visivo, ho la sensazione che rompano l’incanto della 

fruizione estetica con l’inserimento di una “pausa” che non sempre è di natura 

contemplativa. È come se lo spazio stesso, attraverso la loro presenza, ricordasse al 

visitatore la propria “umanità”, legata di conseguenza alla fatica, al bisogno di 

fermarsi e, dunque, di sedersi. Questo mi sembra creare una forte stonatura 

nell’intonazione perfetta dell’esperienza immersiva che solo un contesto artistico 

riesce a donare. Così la bellezza di quella narrazione visiva è interrotta, 

bruscamente, da un’esigenza fisica e terrena. E quando questo gesto si trova a 

coincidere con la contemplazione di un capolavoro, è lì che subentra quel sottile 

senso di colpa: mi sono fermato a guardare o a riposare?  

Provando, ora, a immaginare questa stessa situazione all’interno del contesto Casa 

Museo, mi viene difficile concepire la figura del visitatore come estranea 

all’ambiente, in qualsiasi caso. Che si tratti di tipologie di visita più raccolte e, 

talvolta, più brevi rispetto a quelle che riguardano un museo tradizionale, non si può 

in alcun modo negare. Tuttavia, credo che la profonda differenza la faccia 

l’approccio iniziale da parte del fruitore: l’ambiente di una casa museo, accogliendo 

i visitatori in maniera intima, fin da subito, pone in una condizione di intrinseca 

rilassatezza e profondo agio. È raro uscire da una casa senza averla vista tutta, allora 

perché andare di fretta? Qui non si vive il timore di non “far in tempo” a guardare, 

prima che la stanchezza si intrufoli nella volontà dell’anima, perché gli oggetti 

raccontano a chi ha il desiderio di ascoltarli, senza giudicare chi passa loro di fronte 

 
176 M. Csikszentmihalyi, K. Hermanson, Intrinsic motivation in museums: why does one want to 

learn?, in Dierking Public institutions for personal learning: Establishing a research, Washington, 

American Association of Museums, pp.150-158.  
177 C. Da Milano, E. Sciacchittano, Linee guide per la comunicazione nei musei: segnaletica 

interna, didascalie e pannelli. Quaderni della valorizzazione, cit., p.34. 



 

124 

 

senza fermarsi a contemplarli. Con alcuni di essi, infatti, si crea un dialogo, con altri 

si condivide semplicemente uno sguardo muto, in altri ancora non ci si riconosce, 

oppure si è fin troppo incuriositi dal dover trattenere il desiderio di toccarli, 

sollevarli o scrutarli da vicino.  

Rivivendo, infatti, il momento il cui ho visitato per la prima volta la Casa Museo 

Renzo Savini, entrandovi ho avuto la sensazione di essere sommersa dal tempo, da 

una quantità così grande di cose che ognuna di loro sembrava portare con sé un 

bagaglio di vissuto che non vedeva l’ora di raccontare. Eppure, il primo sguardo è 

stato rivolto all’ambiente nella sua totalità. Tutto mi sembrava trasmettere una 

tranquillità nuova, senza pretese. Le cose continuavano a “svolgere” la loro vita 

quotidiana, senza preoccuparsi di doversi mettere in mostra agli occhi di chi le 

guardava. In qualità di visitatore ero in casa “loro” e dovevo solo darmi il tempo di 

ambientarmi. Il tavolo su cui mi sono appoggiata per scrivere quello che oggi, 

riporto in queste pagine, non era che un abitante di quell’ambiente, così come i libri 

che ho avuto l’opportunità di sfogliare, le porte di aprire, le ante di una biblioteca 

che accolto il mio sguardo curioso e quel divano, che invece nell’ambiente si 

inseriva benissimo perché era il suo, come sua era la consapevolezza che il sedersi 

su di esso altro non era che un tentativo di sentirsi maggiormente “a casa”.  

È questo il naturale dono comunicativo delle Case Museo, che si rivela nella 

peculiarità di permettere al visitatore di vivere la sua esperienza di visita nella 

maniera più spontanea possibile, muovendosi nello spazio, seguendo le proprie 

esigenze e i propri interessi. Incuriosendosi e non incupendosi di ciò che non si 

conosce, considerando che nemmeno il luogo conosce davvero chi sei:  

 

“Non puoi trattare il visitatore come individuo finché non conosci veramente ciò che lo 

rende unico”.178 

 

Nel museo tradizionale la mediazione assume, quindi, un ruolo centrale: è lo 

strumento attraverso cui il patrimonio può rivelare non solo la sua bellezza estetica 

ed evidente, quanto le storie e i significati in cui è racchiusa la sua profondità, 

aprendosi ad una maggiore connessione e comunicazione. Nel caso delle Case 

Museo, non è più l’opera ad imporsi con la sua monumentalità, ma è lo spazio 

stesso, nella sua intimità abitativa a farsi mediatore. È l’ambiente domestico, con le 

sue tracce di quotidianità, a parlare direttamente al cuore del visitatore.  

 

 
178 N. Simon, The Participatory museum, Santa Cruz, Museum 2.0, 2010, p.39.  
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In questo contesto, ciò che si cela non è l’informazione dietro l’oggetto, ma la 

bellezza sommessa e profondissima di una vita trascorsa, che non si mostra, ma si 

indovina. Una bellezza che non si espone, ma si custodisce, silenziosa, nelle pieghe 

delle cose. 
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CONCLUSIONE 

 

 

"Tutte le cose erano un deposito dell'anima.  

Non c'erano più oggetti".179 

 

 

Mi capita, spesso, di restare ad osservare le grandi stanze della mia casa, che per 

tanti anni mi ha accolta qui a Bologna. Ognuna delle cose, lasciate abbandonate su 

quel lungo legno scuro, o posizionate con cura sui mobili, negli angoli, mi dà la 

sensazione di risentire le voci, di rivivere istanti che avverto come vicini sebbene 

siano trascorsi, di vedere in ognuno di quegli oggetti una testimonianza di un 

momento che desidero ricordare. Quelle cose conoscono di me più di quanto creda 

e me lo ricordano ogni volta che, guardandomi intorno, ho la possibilità di rivivere 

ogni momento trascorso tra queste vecchie ma amabili mura.  

Questo viaggio guidato dalla voce degli oggetti permette di percepire l’approccio 

all’arte in una maniera più intima e personale. Il legame delle storie e degli 

argomenti affrontati resta quello della capacità delle Case Museo di comunicare al 

visitatore come se fosse un ospite conosciuto e non uno sguardo estraneo che, 

timoroso, si posa su ciò che vede. È facile empatizzare con le sorti delle porcellane 

di Utz, chiedendosi se avranno modo di continuare a respirare l’aria della loro 

affezionata dimora. Del tormento di Kemal, verso Fusun, gli oggetti hanno saputo 

dare una percezione più che reale cosicché, guardandosi intorno, si avverta quasi 

spontaneamente la necessità di collegare le cose ai volti, alle situazioni, ai ricordi.  

La paura della perdita è convertita in ricordo, perché l’oggetto è il mezzo che 

permette alla memoria di rivivere ogni istante che il tempo minaccia di cancellare, 

e il ruolo svolto dalle Case Museo nell’aprirsi ad un nuovo approccio al patrimonio 

è quanto di più affascinante si possa sperare, per un maggiore coinvolgimento 

culturale e sociale.  

Le cose conoscono, ascoltano e conservano dentro di loro il ricordo del tempo 

trascorso, si fanno testimonianza viva della storia e popolano le Case Museo come 

il più prezioso dei beni che un luogo possa possedere. La tutela del patrimonio e 

l’approccio sociale a questo tipo di realtà guardano verso un obiettivo molto più 

grande: riconoscere il valore di questi luoghi vissuti e colmi di bellezza, ma 

 
179  P. Citati, Le cose, oggi, in L’armonia del mondo. Miti d’oggi, Milano, Rizzoli, 1998, pp.81-82.  
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soprattutto riconoscerne le capacità di dialogo e accoglienza che riservano al 

visitatore.  

La scelta di dedicare gran parte di questo elaborato alla Casa Museo Renzo Savini 

nesce dal bisogno di mettere in luce come questa “casa” sia in grado di 

rappresentare il connubio perfetto tra l’interazione estetica, che stimola la visione 

del bello, e quella quotidiana che porta invece a riconoscersi in ognuna di quelle 

cose che abitano le stanze dell’appartamento. Quando un luogo ti invoglia a 

ritornarci e a spingere la comprensione della sua aura ad un livello sempre 

maggiore, significa che tra quelle stanze aleggia un sentimento di agio e ricordi che, 

a poco a poco, diventano anche i propri. Casa Savini si erge con la maestosità di un 

museo, ma rivela la sua anima domestica arricchita dal valore degli oggetti che la 

compongono. Non esistono freni emotivi perché questo tipo di fruizione è rivolta a 

chiunque abbia il desiderio di aprirsi ad un racconto di vita e collezione che non sia 

solo materiale, ma che ricerchi nelle cose un legame che duri nel tempo e che 

continui a vivere quel luogo facendosi portavoce della spinta interiore di chi lo ha 

realizzato e curato, passo dopo passo.  

Questa Casa Museo diventa un importante esempio di mediazione naturale per via 

della sua intrinseca capacità di lasciare nell’animo del visitatore il desiderio di 

ritornare tra quelle mura, di conoscere più a fondo la storia dei suoi oggetti, ossia 

del loro proprietario, di chi con cura li ha scelti, portati con sé e resi parte di una 

collezione che oggi merita di essere tutelata e valorizzata. L’immenso impegno e la 

grande dedizione che Benedetta Savini rivolge a questo luogo sono quanto questi 

oggetti avrebbero voluto, investiti della possibilità di rinnovare continuamente la 

loro funzione narrante e fare in modo che la loro storia arrivi ad un pubblico sempre 

più grande. Tra i visitatori sono finita anche io, che oggi sono grata di aver condiviso 

questo enorme spazio narrativo che mi ha lasciato una profonda sensazione di 

accoglienza e comprensione.  

Casa Savini rappresenta, per me, un modo per avvicinarsi all’arte senza temere il 

suo giudizio, un tentativo di approccio naturale a ciò che non si conosce, ma che 

non si teme di imparare. La posizione nascosta della casa partecipa alla potenza 

dell’impatto visivo e quando ci si ritrova nel vivo dell’appartamento, tra le sue 

stanze cariche di memoria, si può udire la voce delle cose:  

“Benvenuti al museo e Bentornati a casa”. 
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